

Digilized by Google 





- 


Digìtized by Google| 






LA M O R 

TIRANNICO 

dràma per .mvsica 

; Da rapprefcntarfi nella Sala de’ Sign. 
Capianica nel Carnevale 
dell’Anno 1715. 

DEDICATO 

AlVllluJlrifsJ^^^i Ò* EccelUntifs*^^ Sig/* 

LA SIGNORA 

D* OLIMPIA 

PANFILI 

Gran Contejìabilejifa Colonna 



>i vendono a Pafqumo da Pietro Leone Librato 
. alPInfegna di S. Giovan di Dio • 

In Roma > per il Bernabò > l’anno 171 5. 

CQH ÙCEKZA DE* SUPERIORI. 
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ì J llujhifs,”“‘ y ^ Eccellentifs:"* 

s . Sìitrnnrd. 



Ffro all’ Eccel- 
lenza Vostra 
il prèfente Dra- 
ma ,.e l’ uinile-» 
Servitù mia è cèrta d’btte- 
nergli l’ alto patrocinio di 
, quella , perche il medefi- 
mo non meno volentieri 
s’ implora > che fi dia alle 
’ cofe che il meritano . E’ 

A 2 , cosi 
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così poi propenfo il lode- ' 
volidìmò genio dell’ Ec- 
cellenza Vostra all’in- 
nocente, e amabile diletto ' 
dell’ Opere muficali, che 
mi riferberò fola mente 1’ 
impetrare tutta la Gene- 
rontà', ed Vmanità fua_>‘, 
perch'Ella nonmi ldegni 
per lèmpre ; • ’ 

DelfEccÉLLENZA Sua^ 


Vmìlifs,Devotlfs.&OMìgatifs,Servidiìre 
Pietro Leoni. . 
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Mutazioni ài Scene l 

> 

* * . * * 

NELUATT0 PRIMO. 

parte del Campo di Tiridace con Padi- 
glione Reale nel mezzo. 

Il rimanente dell* Accampamento ; la-» 
Città aflTcdiata ; pianura divifa dal 
fiume; e Ponte guardato da i Soldati 
di RadamiRo . 

Piazza avanti il Palazzo di Radamifto . 


ATTO SECONDO. 

Vafta pianura bagnata dal fiume Araf- 
fe , con fabbrichc.ancjche rovinate » 
' ed ufeita di ftrada fòtterranea 
Abitazione terrena, contigua al Giar- 
* dino . • 

Sala Reale • 

» 

ATTO TERZO . 

Deliziofa . 

Gabinetto . 

Luogo magnifico con Trono Reale . 


A j 
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SI deteftano^ tutte le parQle.> e fen- 
timenti, che non convengonQ , 
colla noftra, Cattolica Religione. 


- » • • ♦ • . - ■ ' '1 
. . /_ •' . ; » ' ’ “ ■ i iì I j». ' ^ 

Imprimatur 

Sividcbitur RevercndifTìmo Patri M^gl* 
Aro Sacri Palarli Apodolici . 

' 7{, Jtrchiepifcopus Capua Fices^erens » 


Imprimatur > 

Fr. Jo. Nicolaus S.Theol. Mag. Sac. Pai. 
.Apoft.Magiftri Sociu»Ord.Pr9dicator. ' 
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- Notizie Iftoriche . 

F ^^rafmane J^e di tracia ebbe due figlj I{a- 
dami(io,eToliffena.I{adanìiflo fi maritò con 
Zenobia Trincipéjfa di nobtl fangue , ma 
di maggior virtà.Voliffena fà data in moglie ati- 
ridate I{e d'^Armeniai il quale di là a qualche tem- 
po trasferito^ alla Corte del Suocero^ in tempo che 
non v'eraI{adamijÌ 0 i vide la Cognata,e fé n'inva- 
ghì . Ritornato al fuo I{egno , non vedendo altra 
firada per fodisfare al fuo ingiufiilfimo amore ^ 
mafie la guerra improvif amente a Farafmaue , e 
gli tolfe tutto il fuo flato , fu or della fua Capitale^ 
dove ^adamiflo i e Zenobia fi erano riferrati per 
difenderla j avendo prima di ciò in una battaglia 
fatto prigione FarafinaneXendulfe fcca nel Campo 
la Moglie , per dubbio > che nella fua lontananza 
non gli fufcitaffe qualche foUevagione^Tref a alla 
fine la Cittàdalla quale fortunatamente con la fu- 
ga falvati s' erano ^adamiflo , e Zenobia, fcàperti 
da' faldati nemici , ì{adamiflo per dubbio y chela 
Moglie non cadeffe in mano del Tirannoflaferifce, 
a fio fare anche efortandolo l'ifleffa Moglie ; e cre- 
dendola morta la. getta nel fiume ; dal quale fà fal- 
wta da* Soldati y che l'infeguìvano y e condotta a 
Tiridate . B^adamìfio difperato per aver'uccifo la 
Moglie , s'introduce nel di lui Campo con animo 
d' ammazzarlo . Trova quivi la Moglie vivay e 
frìgioniera ; e dopo varj accidètì gli riefce di ricu- 
iserar lei, ed il^egno . Fedi Tacito negli Annali, 

A 4 IN- 



INTERLOCUTORI^ 


TIRIDATE Re d’Àrmcnia amante di Zenobià 
fua Cognata . Il Signor Domenico Tempefli . 

POLISSENA fi glia di Farafmane Re diXra- 
CÌ 2 L (\i2L Moglie, Il Sig.Francefco , 

FARASMANE Re di Tracia Padre di Rada- 
mi (lo . Il Sig. Giacomo Fei . 

RADAMISTO Tuo figlio. Il Sig,Gio,^ntonh 
%Archii detto €ortoncino . 

ZENOBIA fua Moglie.// Sig*T>omenico'Xollm 
yìrtuofo iella MXefarea , e Cattolica . 

TIGRANE Principe di Ponto, innamorato di 
Polifiena . Il Sig.Gaetano Borghi, 

FRAARTE Generale , e confidente diTirida- 
cc. Il Sig, Girolamo Vaf coni . 

INTERMEDI. 

. Il Sig, Gio, Battifla Cavana . 

. tì sig.Domenico Cenovejt • 

La Scena fi finge in Artanifia Metropoli 
della Tracia . 


AT- 
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A T T O L 

Parte del Camj^ di Tiridate con 
Padiglione Reale nel mezzo. 

SCENA PRIMA. 


VoUjfena fola, e poi T tarane» 





Tal’ Ommi Dei’, 

Che feorgete i mali mici, 

- Di chi più mi lagnerò ? 

Reina ; infaulioavvifo (reco. 
Con mio grave dolore oggi ti 
ToL Prence, crebber così le mie fventure, 

Che più infelice non può farmi morte . 

Pur dimmi , che può mai 
Farmi più fventurata ? 

L* improvifa cagion deirafpra guerra , 
Mofl'a alRegno,a cuoPadre,atuo Germanp. 
So d’onde , e perche nacque. 

ToL Nacque, lo sò, da quel defire ingordo . . , 
Tig. Eh Regina t’inganni : un empio amore 
£’ la fola cagion d’ un tanto eccedo. 

Tiridate è iàvaghito 
Dì Zenobia gentil , di Radamido 
Degnidìma Con forte : ed ò^i ha fpeme 
Di'farla Tua nel già vicino aifilto. 

Po/. Sento perle mie vene 

i!-. s ' Ccr- 
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10. -ATTO' 

% 0 ^ 

Corrermi un freddo ^lo , 

Che ferma. al’eipre ilfangue.Oh Spofo infido! 
T/^. Rcginai a che t* affliggi ? 
forfè fc Tiridatc * 

Al repudio volgeflc il fuo penfiero, 
Mancheriano altri Regii altri Monarchi, 

Che con nuovo Imeneo « 

Pitiche non Tei , ti renderìan felice ? 

Po/. Taci,ches’ippenfa(R ' 

Tradire il mio conforte 
Mi punirei con darmi io fleffa a morte. 

Tig, Solo è dolce, e foa ve amar chi t'ama. 

Po/. Eh che tali parole 4t • 

Più m’accrcfcono il duol. Principe, taci. . 

Tig, Perdonami , Reina j Io più non poflb 
Celar quel fiero ardore , 

Che m' accelero in feno i lumi tuoi ; ^ 

Io tei palefo , e chieggio , 

Se foccorfo non puoi , pietade almeno. 

Po/. Principe , e come , e donde 
Di me fi vii penfier ti nacque al core ; . 

Ch* io pofla deir onore 

Le leggi ' ■ . ’ ^ 

Vilipender giammai ? ' 

T/^. Reina, Amore'' . 

Quando pofa in un cor, che fiagentilc, 

‘ E’ virtù , non difetto • 

Po/. Parti ; e più non vedermi , 

O fe parli più meco , 

Più non parlar di cosi folli ammà ; 

Parlami fol d’ affanno , c fol di mortje ; 

Parla di mie fventure , e di mia forte . 

** Deh 

♦ ^ 
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PRIMO. M 

7lg, Deh fuggi u iiT raditore, 

. Lafcia un ingrato fpofo 
Un che del tuo ripofo 
£’ si tiranno . 

Dona quel tuo bel core 
A chi si fido t* ama 
A chi giovar ti brama 
In tanto affanno . 

Deh foggi &c. 

SCENA IL 

ToUffenA y Tiri date , e Fraarte, Tiridate parla 
a Fraarte non ojfcrvandg , che vi 
fiala Fuegina . 

■ V t. _ . 


Po/.TJ Geo lo Spofo infido . 

Tir. Ut Sì provi Radamifto oggi di morte 
U incvitabii colpo . ^ 

La Città , gli abitanti 
Siano tutti diftrutti . 

Vccchj , Donne, Fanciulli, Altari, e Tempj 
Non vadan più dai mio forore efenti > 

£ corrano le firade 

Di miferabil fangue ampj torrenti. 

Fraar. Odi pria Farafmane , 

Che di parlar ti chiede . 

^ Tir. Venga egli pure . ( Amor nuovo peidiero 
Spira nella mia mente. ) 

Po/. Pili refifier non poffo. ) 

Mio Rege , mio Signore * 

‘ A 6 * ^‘Sire 

V i». • 
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12 ATTO 

Sire , Conforre mio . 

Tir. Vattenne o Donna . • ^ 

Tol. Se tanto il nobil fangiie 
Di Faràimane abborri , 

Verfa quel del mio fcn, che è fangue fuo , 

T/r.Non voglio il fangue tuo>ma folo io bramo 
Di vedermi ubbidito . 

Parti ti di Hi e dico . 

Tol. , Parto ; ma fenti ingrato» • 

Mancami pur di fe , 

Sempre farai mio Re, 

Sarò fedele . 

06Pendimi fpietato, - ' 

Ma penfa almen , che allor 
A un innocente cor 
Tu fei crudele . 

Parto &c. 

S C E N A 1 1 1. ^ 

Fraarte , eTirìdate . \ 

Tir, *P Ccomi vincitore. Eccomi in fronte 

JC* Duplicato Diadema r ' j 

Già veggo a! foglio Armeno unirli il Trace : ' 
^ Piu nemici non ho, che non (ìan meri 
Vaffalli miei : di Farafmane a i ceppi 
Quelli unirò del figlio . 

Fra. Signor , mi fi permetta , ^ 

Con libero parlar ma riverente, ^ 

Ch’io ti ricordi almeno, , 

Quanto ingiufia c tal guerra. 

Tutto 

Digilìzed by 


PRIMO. ir* 
r/r.Tutto aIRe liceje quanto egli opra è giufto. 
Fra» Il Ciel t’unì di Farafmane al fangue. 

Tir. I Ré non an congiunti; anno yaflfalli. 

Fra. Ufar pietà nella Victoria é lode. 

Tir. Taci, che a te non lice ' \ . 

Dell’opre lor gir ricercando il fine . 

Fra. Deve l’oprar de’RegieUér palefe. r;. . " 
Tir. Tacifoggiungo, e riverente il ciglio J 

' Abballa al cenno mio. Vien Fararni<me>- 

, •> 

SCENA IV. — 

Farafmane incatenato fra Guardie , 
e fudetti • 

Par, I L crudel’ odio tuo , figlio , c contento? 
1 In tao poter già tieni , 

La mia vita, il mio Stato. 

3) Il pcrverfo deftino , 

„ II reo follennc , e l’innocente opprelfe : 

,, Quella mia delira avvezza 
„ A reggere lo fccttro , riinponer leggi, 

„ Langue fra ceppi , e forma , 

j, Non del valor , ma del tuo falfo inganno 

„ Miferabil trionfo . 

^ Dimmi contento fei? 

' Brami di più ? ma tutta al tuo comando’ 
Uobidifcala Tracia ; 

E quanto brami al tuo voler s* inchini j 
♦ Solo }>erdon concedi. 

Non a me , che già prelfo al fin mi veggo; 
Air innocente figlio , a R adamiilo. 

Lt- 
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14 . ATTO 

Lafciagli, oh Dio, per fuo ricetto almeno , 

L’ infèlice Città ; lafcia che viva 

Con r afflitta fua moglie 

Da mifero privato , e non da Rege. 

Tir. Afcolta Farafmane : Io viver voglio 
A genio mio ; ne chiamafi vittoria » 

* ^ trionfo imperfetto : 

; È' la pietadc uiàr fi deve allora 
non divien dannofa : 

^Radamifto o fi renda, 

pernpftra vendetta , e per fuO duolo 
Oggi cada dal Trono , c mordali fudo . 
Far. Dunque.con quella legge • • . . 

T/r- £i viver puote . 

Far. Lafcia almeno ,ch’ io prima 
Lo vegga , feco parli , il fuodovere , 
Come Re , come Padre io li configli. 

Fra. Giiifio è , Signore, il priego. 

Tir. Facciafi : e tu Fraartc 
A pié.delPalte mura 
Dell* efercito mio fpiega le fchiere ^ 

£ fra di loro ancor quell’ infelice 
Per parlare ai fuo figlio ivi conduci , 

£ fe vedrai , che Radamifio ancora 
, Al mio voler refiile , 

Incomincia le ftragi 
Da Farafmane : In lui più volte immergi 
11 fanguinofo acciaro à 
£ poi fenza dimora « 

Si dia r aifalto » e la Città fia vin^a . 
Struggi cafe, abitanti , 

Ogni cola fia orror flutto, e cordoglio; 


P RII M O . 15 

‘ Pili non tardar , così rifolvo; svoglio. 

Voglio ftragì, vuo guerra, e viio morte, 
( E queìP alma contènta farà.) 

. Pace, e calma così avrà il mio Regno 

' ( E Pindegno rivale cadrà.) 

Voglio &c. 

. S C E N À ' V. 

Fraarte , e Farafmaiie » 

Prd, T^Elle fventure tuc,quanto mi dolga, ^ 

I J Col darti aita io ben moftrar vorrei. 

Far. Complice ancor fi fa di reo fallire 
Chi a tirannico impero ' 

Sì fedele ubbidifce . 

Fra. Si deteftan de’ Regi i rei comandi , ^ 

Ma s’ubbidifeon poi. 

Come fofler pietofi , onefti , e . . . . ‘ 

Olà : nella Città vada un Araldo , 

Che intimi a Radamifeo , ad un Soldato 
Che F^afmane,il Ré fuo Padre, a lui 
Dee favellar. Tu intanto 
11 prigion cuftodifci , e in quella parte 
In breve lo conduci : 

Io vado a porre in ordine le fchicrc. 

Acciò che il figlio tuo certa , e vicina 
Vegga con più terror la Tua mina. 

Cerca pure 
A tue fventiire 
Pace almen con la coRanza , 
Sfortunato afHitto Ré • 

Che 
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ATTO 

Che del core 
AI gran dolore 
Non c data la polfanza 
Di far libero il tuo pid . 

: - Cerca &c. 

SCENA VI. 

•V ' ■. 

Farafmanefolo . 

P ErfidifSmc ftelle , 

Regno , e figlj , elibertade , e vita 
Togliermi ben potete ; 

Ma il gcncrofo (àngue , 

Che avviva i fenfi miei , gii ikmi potete 
Vile render giammai: |ùi Rege, e’I fono 
Benché lìafra catene , e fenzail turno. 
Voi mi ftringete , 

Ma non potete 
Indurmi in feno 
^ ’ Timor* viltà. 

.Che un Regio core 
Mai per dolore 
Che in fc racchiuda 
Non cederà . 

Voi &c. 
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SCENA. V 1 

Il rimanente dell* Accampamento > la>j 
Città afìTediara; pianura divifa dal fiu- 
me , e Ponte guardato dai. Soldati di 
Radamifio . 

<1 

l{Adamìflo, e Zenobia * 

I{ad Ve feguir mi vuoi Spofa infelice ? 
Zen. v>/ Ove il defiin ti chiama • 
i^crf. Quefti fieri apparati I .“) ' 

Di fanguinofa guerra 
Recheranno fpavento al tao bel corc'« 

Più mi fora (pavento 
In sì dubbio periglio il non vederti. 

J{ad. Spofa troppo fedele ! ' ' » . . ‘ •• \ 

Zen, Spofo troppo infelice l . ^ 

Ma quel che più mi fpiace , - 
Spo(o infelice fol per mia cagione. . 
l{éid. La tua fomma virtù falda ogni danno . 
Zen, In tanto al primo alTalto 
Perderem la Cittadci 
Sarem prigioni,e quel che più mi duole. 

In poter d’ un Tiranno • 

I{ad, Cara Spofa, 

Amato bene , 

Prendi fpcne , 

Che non femore irato il Cielo 
Volgerà Io faegno in me. 

Sgom- 
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A T *T O 

Sgombra , oh Dio , dal nobil core 1 
' Il dolore , 

Che il vederti in si gran pene 
tremar lo fpirco, e’J pié. 

« , Cara &c. 

£fce dagli alloggiamenti parte dell Efercito 
di T iridate : poco dopo fi vede da 
gran tenda ufcire Farafmane incatenato , 
le cui catene fono fofienuteda due Soldati 
accompagnati da Fraarte , e vengono éu» 
fermarfi all orlodiquàdalfoffo,diUdeL ■ 
,,^ qualefonoFÌ4dantyfo,eZenobia 4 \ . ^ ^ 

S C E H A Vili. ~ 

' ^adamifio , ' Zenobia , Varaf mane, 
elraarte^ 

/r4.T 7* Er ic nemiche mora 

V Avanzatc>’o<jiierrienail voftropaflo^ 
Ne fenza mio comando 
Cofa alcuna tentate . 

Zen. Che vorran cjuefte genti ? 

j{ad. ( Seco e' l’afBitto Padre. Udiam,che fia.) 

Zen. ( Turba ipeme e timor Tanima mia.) 

Ttfr. Softenete,ogran Numi, in tal periglio; 

La mia coftanza>e la virtù del figlio. ) 

Fra. Il poflente d* Armenia alto Monarca . 

Intima , o Radamifio, ^ ^ ' 

Con la mia voce il tuo deflino. £i vuole, 

Che la Città fi renda, e a te permette 
Libero ufcirnc ; c fe perfidi , ei vuole , 

Ch* 
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P R. I M O.. 

' Ch’io dia rultimoaflalto; 

Ma pria, che in tua prefenza il Padre uccida. 
Qi^efto c il comando ft»o; penla , e rilolvi. 
j^ad* A qual funefta Corte 
Giunto mi veggo , o ftelle ! ^ 

Gnor , natura , amor, cha far degg io. 

Par. Figlio , fii forte ; in quella^ 

Tènzon falfa pietà vii non ti renda ; 
Penfa,chcilnobilfangue . 

Non dei macchiar ; né la mia vita io chiedo 

Con un tuo difonore ; . r t* 

Né perch’ io fia prigiòn , perche infelice .* 

Son meno Re.'L’effcr felina e grande 
Dipende da fortuna; . ' 

. Ma l’onore a in cui Cólo . ' ^ 

' ‘ Tiittoil beh fi coinprende , ^ , 

• Dal noftroopraré , e da noi Col dipende* 
2{ad. Ma s’ io fai var ti pofib 

1 Come noi deggio , p Padre ? ^ 

jFtfr.Salvail tuoonor,che il viver mio non curo* 
Conia tua libertà T iniquo afpira . ' 

• " Al poffefib , a l’amor della tua Spofa. 

Zen. Non lo fperi il lafcivo ; 

Che prima di mirar sì ria fciagurà . 

Ho petto anch’io , che può (offrirla morte 
2{ad. Ah di* io non l’hb per rimirar la tua. 

Son figlio . 

. Par. No : per figlio io ti ricufo , 

Già che fei sì codardo • 

Fra. Di rifol vere ormai niaturo e il tempo. 
Far. Fraarte , a me rivolgi il crudo fèrro; 

In quello Ceno il rio comando adempì . 


2« ATTO 

praarte fnuda il ferro per ucciderlOi ma pria 
fi rivolge a B^adamifio, e dice . 

Fra. Vedi . Lo fveno . , 

J{ad, Ah ferma . 

Zen. RadamiAo . che penfi ? 

Darmi foriè al T iranno? 

Del Padre io già rimiro 
V incvitabil morte , 

La Città debellata , e noi prigioni : 

Ecco iin folo rimedio 
A tanto mal propongo. 

£ qual mai quefto fia ? 

Zen. La morte mia : deh Tieni, Io là t’a^etto« 
Ove deir alta Reggia ^ 

Eilpiùrinchiuiblocb; " 

Mentre non vuo,che a tuoiGuerrieri avanti, 
Dfi un atto, omio Spofo, 

Che parer può crude! , quando è piecofo. . 
Sì vieni , o caro, 

Sì fa, eh’ io mora, 

E pago allora 

Di quel Tiranno almen iàrà lo idegno • 
a Fra, E tu, fpictato. 

Di a queir ingrato , 

Che fazio il fuo furore 

SaiEà della mia vita, e del mio regno, 

Si&c, 


: Goo^Ic 


sce. 
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PRIMO. 
SCENA IX. 

' Yurajtmne , I{itdamìflo , e Eraarte, 

Fiir.CEguila, o figlio, c là fu l’alte mura 
«3 Vanne a morir : si l’onor tuo richiede 

]{ad. Ma tu 

far. Nulla penfar de* giorni miei ; 

Vanne, ubbidifei , c muori 
Da Re» da generofo, io tei comando . 
I{(td^ Oh natura ! oh dover ! 

Far, Che pUi refiUi ? 

F,Md. Ma tu morir dovrai ? 

Far, Di me nulla ri caglia . 

I{ad, Poter fai varti , e non Io far .... 
far. Qgel fèrro . - . . 

Polfo mirar fenza temerlo. Vanne., 

Fra, Generofa tenzon ! 

J{ad* Così m’ imponi! 

Far, Son Padre, e Re; cosìcotnando . Parti. 

J^ad. Ahi deitin troppo rio ! 

Ubbidirci convien : mio f^adre, addio . 

I, ... • 

S C E N A X. 

larafntane, ^raarte, e poi Tìgrane, 

' T-’R^^rte, alza quel ferro , 

Ti chieggio U mia morte . 

*tìg. Io te la vieto . 

Fra,^ Ne cuore avea , chefofcir poteffe 


Con 


22 ATTO 

. Con macchia del mio nome 
Sangue verfar di così uobii Regc , 

Far* Ma sì bella pietade 
Può rivolgern al fin tutta in tuodanno . 
Ttg* Principe fono , e libero T impero 
Ho fopra i miei , ne poflb 
Idearmi giammai, che mi fi nieghi 
Della tua vita il dono . Alla fua Tenda 
alle guardie. 

Torto condotto eifia. VaFarafmanc * ' 
Andiam ; la forte acerba 
Forfè a peggior ventura oggi mi ferba. 

S C E N A X L 

Tìgrane , e Fraarte „ 

Fra, Oraggio , Amici . AlPArmi. 

Tig, VJ Air alfalto Guerrieri. 

Fra, E’ facile il Trofèo. 

T/g. Certa è la gloria. 

Fr^. All’ artaltò. 

Tig, Alle rtragi, 
a a Alla vittoria. 

Sìegue V aff alto fui Tonte guardato. 


Di-: 
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ìh\imo. 

SCENA XII. ' 

Il primo Padiglione Reale. 

Tdilsena fola . 

r 

M lfero Radamifto , 

Infelice Zenobia j ecco già cade / 

In man di Tiridate 
Soggiogata Artaniffa , e il Tracio Impero. 
Già l’Armeno Guerriero 
Sulle mura atterrate 
Pianta l’infegne ; e foffriral mio core ' 
Preda vedere , oh Dio , 

Del crudo fpofo mio ,, 

La Cognata , il Germano, e Ì1 Genitore ! 
Ma qual mai fcampo io po^d , 
Miferierventurati, 

Per voi fperar da i Numi , 

Se né pur v*é chi al cor di quel Tiranno 
Per me ragioni, ed a pietade il mova 
Almen del mio , fe non del vofero a^Eanno ! 
Per me 

, Non]v’c chi parli, 

'O Tenta almen pietà. 

ODei . 

Più rei voi liete. 

Vedete ora il cor mio, 

£ purfofFrite, oh Dio, 

Sì ingiufea crudeltà • ■ 

Per me &C. , 

' ■ JCE- 
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24 ATTO 

SCENA xnr. 

Piazza avanti il Palazzo di Radamiftc 

Tiridate j e Fraarte con faldati * 

Tir, Osi del tuo Signore (coi 

v-i Gli ordini adcinpi ? e Farafmanc ai 
Vive contro il voler di Tiridatc ? 

Fra, Sire un atto si crudo , alla prcfcnza 
DeireiTercito tuo , forfè odiofo 
Potea farti a’ foldari . 

Tir, ‘Purché temuto io (la , Tedio non curo . 
Fra, E mi s*aggiunfe il cenno 
Del Prcncipe di Ponto . 

Tir. Io folo il tuo Re fono ; ed io fon quello , 
Che leggi impongo , e tolgo . 

SCENA XIV. 

Tigrane con fchiavi » fpoglicj e bandiere^ 
e fudetti • 

« 

Tig* r*Ignor, primo del Ponte 
O Superai le difefe . , / 

Primo higai Toftili guardie , e primo 
Piantai fui Tinimichc , 

Mura i Veffilli Armeni . 

Le Tracie ftragi , e quelle 
Bandiere » c quelle fpoglic, 

' H quefli afHitci fchiavi » 

Ke 

« 
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T R I M q. 

Ne fan vittoriofa eterna fede . 

Tir. Ma non veggio Zenobia, 

Radamifto non veggio, 

Tig. Or le nòftr’armi 

, Danno l’affalto alla difefa Reggia , ^ 

Ove fi rendon forti : in tanto io chieggio 

Per mio don Farafmane . 

Tir. Farafmarie vivrà , purch’ io rimiri 

Radamifio , e Zenobia entro i miei ceppi • 

Va tu Fraarre, e fa , ch’ambo al mio piede ' 

Vengano avvinti , e fe refifier vonno , 

Solo il fier Radamifto • ' 

Provi con la fiia morte il mio furore • : 

Giovi per falvar l*alcra 3 

11 volto, il feflb ( ah quafi difli amore .) 

» * 

* • . i 

s e E N A XV. 

* ' Tdiffena , e detti . • • 

( tràggcì 

Tir, He fo? van gl’altri , ove il mio cor mi 
VJ Andiam. • . r . > 

.Sono al tuo fianco, - 
Tol. Ferma ; dove ti fpinge un’ira inglufta ? 

■ ' fermando Tf ridate 

tir. Alle fiWrtiiàlle ftragi,alle vittorie . 

. e fi fiacca d^ Voli jfeìta ^ 
Tol. Stimi un vincer da Re, ftimi tua gloria 

ritorna a fermarÌQ 
V er/àr d’un tuo Cognato ^ 

Verfard’un. mio fratello, 
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26 ATTO 

Sangue tanto Innocente ? 

T/r. Morali fuperbo: egli none piu degno 
Della noftra pietadc . 

Tìg, ( Implacabile fdegno l ) 

ToL Quando ancor fbflfe reo di quella morte , 
Che si ficr gli minacci , . . j 

A baftanza é punito; 

Che tutto perde un Principe fovrano > - 
Q^nd’ha perduto il T reno . 

T/r. Indegna fpofa , io veggo 
£ la tua debolezza e la tua colpa • 

Più ti cal d*un fratei , che d’un conforte • 

Po/. Mi fon cari egualmente - 
Quelli nomi , ò Signor; ma al fine io fono 
Germana a Radamifto. 

T/r. Ma fpofaa Tiridatc. 

Po/. Il fanguc, che ùi me parla, ha gran potere. 

T/r. Dovria farlo tacere amor di fpofa . 

Po/. Dunque feordar mi deggio ... 

T/r. Ciò ch’io non voglio . Andiamo . 

Po/. A h férma. Tu il raffrena, 

, ditttiovolofermarivoltandofiaTtgrane 
Generofo Tigrane , aU’irc audaci ... 

Tir, Principe, andiam , Donna tu refia , e tacL 

SCENA XVI. 

Fraarte,tfudettim 

* * r 

Fra, Q Ignota prefa c la Reggia 

T/r. O Ove è Zenobla ? 

Fra, I ode aa Tarmi i nemici .... 
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PRIMO. 

Tir, Radamifto dov’é ? 

Fra, Nella più afcofa 
Solin^a parte ... 

Xir, Il ritrovaci inerme ? ' 

From No.. /, ‘ • ' * 

Tir, Difpcrato ei morir volle ? 

Fra. In vano • ' 

Ne ricercai . 7/r.Chc ? . ' 

Fra. Fuggì il Prence a e fcco 
La Conforte fèdel . 

Tir, Fuggì Zcnobia? - 
Radamifto fuggì ? 

Tot, Per rifparmiarci ^ ^ . 

Maggiori reità . 

Tir, Va, corri , vola , ^ ^ ^ . 

E non ofar di comparirmi avanti } • 

, Senza il capocrudel di Radamifto - ' 

Senza Zenobia infra catene avvinta» ' 

Fra. ( Che tirannia!)* 

T/r. Tu, indegna,' 

Non godrai 4i lor fuga . 

Mi fazicrò nel loro pianto ; o Tira ' 

Cadrà fu te, fii*Farafmane,éfopra 
La Tracia tutta . • . 

Po/. Il Ciel potria' . . . ’ V 

Tir. Perdefti 

Dell’opre tue tutto , o Tigrane , il metto I . 
Se le fpoglie più care a me non rechi . ’ * ' 

Ite ancor voi. Guerrieri, ' ‘ ' 

Monti , c valli fcorrete , e felve , e fiumi • 

A chi di voi mi reca in nobil preda 
Zenobia av vinca ^ e R adamifto ucciib 

< B 3 fi-e- 
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28 ATTO 

, Premio darò, ch’ogni altro premio ecceda . 
Si quel Tiranno mora , 

Ma vuo Zenobia ancora 
. Colla catena al pié • / 

Odi, Ógni mio Guerriero, i, 

' . . ^ fraarte 

O appaghi il mio penfiero, - 
O pili non torni a me • ; 

^ Si &c. . 

C E N À XVII. : 

Toltffena, eTigrane» 

. * {corsa 

Tol. /guanto deggio, oTigfaiie, al, tuo bei 
Ve Tu mi falvaièi il Padre:Ah genetoib. 
Anche il Fratei mi fai va . 

T/g. Reihà , ciò che feci, . 

Ciò che farò , Rimo dovere , c forte , 

Ah , nel mio cor vedeffi 
Quel, che oprare defio per farti lieta^i 
ToL Abbaftanza il conofeo . 

Tif. E di qual tempra iìa quel fido Amore , 
Ch’io per te ... . 

VoL Tilovvenga 
<^al filenzio t’impofi ... 

Io non pretendo 
Con un malnato amore 
Macchiar la tua vrrtudé . 

ToLKla patlmni d’amor ? quefto fel nome 
Ultende il mio penficro. 

... .. i Araor, 
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PRIMO. 20 

Tig. Amor ; quando virtudeil regge, e guida, 
£’ il più pregiato donò, . . _ , 

Che ne dìrpenfi il Cielo . 

ToL Non poflb immaginar che mai prefigga 
Al tuo cor la fperanza . 

Tig, Altro, che di fervirti , 

Altro, che d’ammirar la tua fublime 

Virtuofa bellezza 

Poi. ^e in quello fol tua brama 
Cerchi adempir, fon paga, anzi ti voglio 
Mio difenfor , mio Cavalier nomarti • 

Tig. A tanto don sì in afpettato , e caro . . . 
Poi. Più non tardar : di Radamillo in traccia 
Ti chiama il fuo periglio . - 
tig. Affretta il piede 

Con l’onor del tuo cenno amore , e fede • 
Son contento, 

£ nel mio aore 
Bella fède , 

E puro amore 

, Sol perrerifplenderà. 

Non pavento 
A tua difefa 
Cento morti , 

E l’alma accefa 
A tuo prò fol pugnerà • 

Son 3ic. 



SCENA XVUL 

Peliffena fo(a^ 

P Ur troppo é ver, d’impuro foco c accefa 
L'alma di Tiridate ; 

Sino fu^I’occhi miei 

Ne die legno l’ingrato ; e a me conviene 

Simular l’onte , e colerar le pene • 

. Son qual pianta , che collante 
* Coatta il ventonrca , e combatte • 
" Porto in feno un’alma, amante , 
Che li fcuote , e non s’abbatte . 
Son^c. , I 


Firn dell'atto ^ri/no ; 



FRI- 
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PRIMA CONTRASCÉNA. 

Delfr da una parte , Zi fetta dall* altra, 

f 

J>eU He incontro fbrtimato ! 

Buondì Lifett». 

Lìf, Delfo, bentrovato* 

Del. E ben dc’noftri 'Amori 
Qi^do vedremo, ò miaidiletta, il fine? 

Io già mi lènto ftracco - 
Di piu penarpcr voi luci «... i. 

Lif. Dammi un j)o di Tabacco . 

X>eL Pronto ti lervo ; Eccolo del Brafik v 
Zìf. Cibò , tanto lottile ^ 

Io prendere noi poflb , * ^ 

Mi va troppo allateihi , eini fa male > 

Del. Ecco r altro odcaoib. . . 

Zif Olbò sa di Zibetto, 

Del. Eccolo Frangipane . 1 

Son già più ictthnàne , 

Che tra ipeinc, e timore, agghiaccio,& ardòb 
Z/f. C^fto é troppo gagliardo • 

DeZ Eccolo palTatodo #*- 
Ma quando in dolce nodo 
Stringerà i noftri cori 
Un felice Imeneo ? 

Zlf. Queft*é ’l peggb ,chc venda oggi fDjrco. 
Del. Eccolo mille fiori « Zif. Oibò , noi voglio 
Del. Vorrei pur fodisfare alle tue brame. 

Quale ti piace , di • Zlf. Qmì lo da Dame. 

a 4 Sia 
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lif.fiamHta 


lìf.jlarnuta 


ringraziato il Cielo . Eccolo . pren^ • 

jÉ*àtu^difpo.fiz>oneY 

il Tabacco a la Scatola x e d Padrone • 

Il Taba o, j„d£„ otoci vagtej 

' • Rifanar potrò le piaghe. 

Che tn’apriro i voftri fguara^ 
Dite quando?^ • ' 

Il Ciel ti guardi. ‘ ' 

Confolarmife volete i 

Deh parlate , rifpondetc 
Labbri cari, ancorché muti» 
Rifpondetc . 

IlCielt’a/uti. 

Dite&c._ 

7 iC tira, fuori il fazzoletto per [ojjiarll il nafo^ 

^ tue JÙ un lo rnca- 

Del. Ma c&ro? litea. 
iif. DiCgrazia maledetta. , 

Del, Che figurino c quello. . ( 

7 iT Eel* c un ritratto . . . 

Del Parmiun fante di picche, 
ii/, Madimandeiyand^che. 

‘ Del. Non cerco chi \ ha tatto » 

Ti domando chi e . 

Lìf. Egli è una Cappa uefa 
pi perucchino biondo » 

E’ nato nobilmente , . . . 

E* mezzo mio pallente » 

Poctone eccellente > 

V ' m « I _ 


JrUctvmv wvvy*-- — - 

E in lode mia compone 

Nello ftil del Marino , 


Or 
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Or Sonetto , or Canzone , ' 

E l’amor , che m’efprime ^ 

Nelle fue belle rime , 

E’ Tamor di Platone . 

j)eU Ahsì loriconofco, 

E’ un Cupido attempato, • 

. Corteggiano affettato, •' : ^ * 

Che fa incetta di fiori, ^ ' ; 

S’intende di fettuccie, e di pannine, - 
Di niode di mérìetti ‘ . 

Di tabacco 5 e d’odori . 

II/. E’ tutto vero , e poi ? \ . 

Del, Arde d’amor platonico per vbi‘. ‘‘ ' ♦ 

Lif, E così che vuoi dire ? ' ^ ■ ' 

Del. Che m’hai tradito; o che mi vuoi tradire, 
Lif. Micredi tu qualche Civetta j' o frafea? 

De/, . Ti credo ciò , che fei / . 

Ma che fai tu di queftp cofo in tafca ? 

Zif. Dove vuoi tu che ’l tenga? ‘ ^ ^ 

Del. La rabbia che ti venga , f 
Lif. A te fui vifo . 

Non farei quelli affrontile tu pur fai. 

Se per te mi confumo , 

Se per tuo amore ornai 
Com* acquavite io fon* andata in forno - 
Io lofo , che mi raggiufto , 
Eriftringo i paoni e’I buffo - 
, Ogni giorno quattro dita. 

Lo vegg’iojche la mia cera 
' Non è piu rofla com’era, 

- Bianca, frefea, e colorita . 
lolo&c. 

B jr Tane’ 

) 
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Z)e/. Tant’CjContuemuine' 

Tu piùnonm’infinocdij . , 

Lìf. lltuofofpetto non ha fondamento. 
Del. Annoi gattini di gii aperto gJ*occh/ . 
Lif. Senti . . . Del, Tu parli al vento. 

Lif» Ah Vietato. 

Del. Ah /pergiura. . , . , , , . - . 

Lif. Ingrato . 

Del. Infida. 

Lif . Tal concetto tu fai di chi ti adora ? 

Dei Così tradifci chi di te fi fida ? \ 

Lif, Addio. ‘ , -, 

Del. Vann^in marora. / | : * 

Lif , Quefto dunque é T amore 2 --v- 

eletta dunqtie è laffick 
Lif. Pazaa ppl^i , phe dona ad alcci il cote. ^ 
Del. £più pazzo colui , eh’ aDonuaerede • 

oii J a 2 Tnmi fai^^"^^ - ' ’ 


piangere 

Gelofo w 
Infido 

Contanti *, V*j 

bindoh 

Di fedeltà 
D'infedeltà. 


• •;.{ 
:i- / 


I 


Nel nofiro 


fecolo 


In quello 
Più d’ im’ amore 
Senza rofibre 
P^ftatto nobile di Civiltà 
.Vive ogni femina con liberti&c. 
Tu mi &c. 

ATTO 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA.; 

. * * • 

Vada pianura bagnata dal^ fiume Araffe 
con fabbriche antiche rovinate , ed 
ufeita di firada fottèrranca . , 

« 

^adamifto e Zenohia ufcatdodalUviA ’ 
fotterranea • 

* I 

Zen. PoCbjvien meno il pie, manca la Iena. 

In sì romita parte , ' ( flitte • 

\ W Laida pofar le ftanchc membra af- 
^^ad. Dolce mio ben, qui fiedi • ' ' 

Zen, Ecco ch’io pofo. , 

Io mirerò d’intorno ^ 

S’alcun vi fia fra quefti luoghi afcolbv 
Zen, Venticelli , non mormorate , ‘ * * * 

Aiigellctfi , non più cantate , 
Fermatevi , tacete 
Al mio dolore • 

Se ciò,che fento. 

Mi fa fpavento , 

E par ch’io vegga 
Quel traditore . ' 

Venticelli, 5fc.'‘ ‘ ‘ 

I{ad. Qui non veggo chi pofla 

Sturbar del tuo ripofo il grave indugio . 

!... h 6 po- 




36 ATTO 

Zen. Pofaquì meco alquanto. 

Ecco m’affido. ' 

^en. Mio fpofo, io qui ti veggo, e pur noi credo 
Ma con lunga ^dimora io non vórfei “ ^ 

Mettermi in piùppriglio . . 

I[ad: Temo ben , che i nemici 
r Vcrran fu Torme noftre. ■ 

'Zen. Dunque non pili E tardi:andUnnc o fpofo. 
J{ad. O crudo Ciel , già veggo ^ 

Colà fu Talto colle 


Gente , che qui ci fcopre . 

2e»i Ahi ch’e' pur vero, oh Dio ! l 
Spo/c^che far dobbiam? che icampo avremo? 
Ove fuggir fi può ? 
i^4d. Non lo,. 

,2e«. Perduta 


punque e' la hoftra vita? 

Aad- Salvar la vita tua poteffi almeno , ' 

Per morir piu contento , . . 

Zen. Qi^efte fide parole , 

Doppia morte mi danno , ’ 

pre/To i miei nemici io veggio . 
, Che van prendendo i paffi , ’ 

Per accertarla defiata preda . 

Zen. Or via : qui non fa d’uopo 
Di più teneri accenti , 

Kifoluta la jiìorte io voglio prla^ 

Che in man gire al tiranno • 

Sveglia, fu, Radamifto, 

Io Ipirto gencrofo , c guì mi ucci di. 

/^4a. Ah non fia mai . 

2e»«Chepcnfi? 


Ch’ io 
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.. . SECONDO. 57 
Ch’io dunque vada a faziar le voglie 
Del lafcivo Tiranno ? - 

I{ad. Oh Dio, la pena è tanta , 

Ch’opprime ogni valor , confonde i fenfi , 
Ne che faccia più fo ; Voi, forami Numi»’ 
spiratemi al cor prefto configlio. 

Con cui falvi l’ofior, non già la vita • 

Zen. Che più tardi ? Ecco il ferro : » 

Gli cava il ferro dal fianco ieglieloprefenta 
E poiché tanto m’ami _ * . 

Svenami , te ne priego . - 
I{ad: Dunque uccider ti deggio?e queftp dono 
. * Chiedi dal tuo fcdel mifero fpofo ? 

prende tremando;, il ferro ; , 

Ze«. Non più tardan che morte . : 

Dolorofa non é, quando fi fpende 
Perronor, per la fède . ’ ; 

^ad. Ad un atto si fiero ^ , n 

Le potenze del cor , gli fpìrti, i membri» ' 

E tutto il (angue mio tremare io fento • 

Zen, Di nuovo io ti ricordo , 

I ( E ciò ti dia vigore ) ; ; . ‘ 

Che , fe mi lafci in vita, . 

.Diverràdel miofeno ; 

( Di quel, che amor fé tuo) 

Pofieflbre un Tiranno , ' 

l^ad. Dura necefiltà ! tu dammi ardire , 

Tu dammi forza /Ecco ti fveno . (Oh Dio!) 

^ la ferifee leggiermente cadendogli il ferro di 
mano. 

Zen. Eh che fei vile. Io con più forte fpirto (mi 
Trarrommi al rifchio.Ah j’egli é ver,che m’a- 

Se 


Digilized by Google 


ATTO 

Se la memoria mìa , 

Se auell’ultime voci * - 

Ti lono a cor j fc brami , 

Ch’io fra l’ombre la già trovi ripofo, 

Vendica la mia morte , e vivi , o fpofo . 

fi gtttanel fiume * 

SCENA IL 

il' 

li'adamifio , e poi Ti^rane con faldati . ‘ 

t{ad, k Himei fermati, oh Dio ! 

Xa. correndo al fiume,<ìve fi è gettata Ze- ■ 
nohia . 

Ho perduto il mio bene » 

Perdali ancor la vita . 

Tre nde la fpadaìchefla in ttrrairìvolgendofi 
ai faldati. 

Ma pria, ch’io cad a efrinto , 

Parte del voftro fangiic offrali > iniqui , 

A queU’ombra adorata . 

Ti^. Codardi , addietro . Onde imparafte mai 
Tanti alfalirc un liofo ? 

T«rr/ fi ritirano al cenno di Tigrane , 
I{ad. Generofo nemico^ atto sì grande 
Ha di me la vittoria . A te mi rendo , 

Non per delio di confcrvar la vita , 

Ma perche non vorrei - 
Metter la tua m periglio , e farmi ingrato • 
Tig. Il tuo valore, il tuo dolore , e quanto 
Xn te miro, in té afeolco , 

Scopre qual Tei . 
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SECONDO. S9 

I{adr Sì , Radami fto io fono , 

E teIpalcfo > aedo con prcfta morte 
Tu d ia fine a* miei mali . 

T/^. A Tigrauc il diccfti i , 

'' Né avrai di che lagnard . Andiam . 
l{ad. Rifparmia, 

Al crude! Ttridate un gran defitto , 

£ pria che trarmi a lui qui dammi morte • 
Ti^.ll darti libertà, non tua falvezza. 

Tuo periglio faria . 

Su rotine tue troppi nemici or vanno , 

Ma per me Tridatc - 

Non t’avrà nc’ fuoi cef^i • A Polifiena. 

La tua Reai Germana 
t Penfo tratti nafeofo . 
l{ad.(\Jn lampo di fereiio 
Mi balena fu gl’occhj . Il mio fembiantc 
Noto non c al Tiranno. 

Colà potrò fvenarlo. ) 

Tig, Che penfi ? in me d’inganno , 

Puoi forfè .... No ti fiegtio 

Ove il tuo core, anzi il deftin mi guida , 

£ Radamifio intua virtùs’affida. 

Ombra dara di mia fpofa , 

Deh ripofa , 

£ lieta afpetta 
La vendetta ch’io farò • 

E poitofto, ove tu ftai , 

Mi vedrai ~ > 

Venir’ a volo, 

£ fcdel t’abbracciCTÒ . 

Ombra &c. 

jci:- 
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SCENA III. 

Frxarte, e Zenohia in Abito incombono con ' 
* Soldati, 

A/[ '• grave aflFanno, affiena h 

iVX Donna Reai — /■nlantn 

Io mitigar raflfànna? ' • ^ * 

Io raffrenare il pianto, - 
Perche fon viva ? „ ahi che il crudel pcnfiero 

D effere in man del perfido tiranno 

” torménto, un’afiranuo , , - 
' niilie morti avanza • 

Che ^ vero ancora, 

v-nc 1 arnitto mio f] 3 irto 

Alberghi in quelle membra? ' . ' 

„ E fia ver ch’io refpiri, e che non pofla . 

” CoJ morir confolarmi’Io dunque . . . 
fra, II duolo é, . . . 

Mifèra vita ! oh quanto. 

Odio iJ folo tuo nome . 

Dimmi: fe mia tu fei, perche non poffo . 
har di te ao che voglio ? 

Sii^ via alma gentile 
Andiam ; che le tue membra 
Cmeggon pronto riftoro • 

Si prefto ai tuo fìgnore J 
Non tardar la novella 
f)el pmpito trionfo. 

Andiam ; ahi perche o Dia, 

Perche non mi iafeiaSi, 

Crn- 


9> 


9> 


9) 


99 
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SECONDO. 41 

Crudel, morir neiracque, e mi falvaftl ! 

Già che morir non poiTo > 

Voi , crude furie 
Dei cieco abiflb, 
Accompagnatemi 
Nel mio dolor* 

£ meco ogn’ora unite 
Avanti air Empio , 

Datemi efempio • ' 

D’ira c fliror . 

Già&c. 


5 C E N A I V. 

I ' 

Tìridate , e pi FraartC t 


Tir. 


T Mpazicnte afpetto 1 

X Fraarte il Duce mio, che feco porti 
Zenobia avvinta. Oh dolce mia fperaoza . 
Non tradire il defio . , 

' Spero vederti sì beiridoi mio . 

' SemiraJafuaftella 
Nell- onde navicella , 

Con quella fi confbla, 

E più temer non fa . 

Nel feno l’alma amante, . . 

Se mira quel fembiante. 

Con quella fi confola 
Amabile beltà. . . 

Se &c. 

Fra. Signor , la forte al fin propizia arrife 
. A’ tuoi voti > al mio zelo . 

" - ' Éche 


) 
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SECONDO. 45 

A quel favór^on cui t’arridé U fatò # . 

S C E N A V. 

Zenohì n con foliati , e T iridate^* 

Zen . là che a perder la vita 9 

Ij Per non effer trofeo del tuo flirore , 
Non fu baftante il ferro , 

Ne fu baftante deU’Araffc il corfo 
* Eccomi a te davante ; ecco la fpoglia 
Del tuo fiero trionfo ; ed ecco inlìcme 
La tua maggior nemica» 

T/r. Zenobia, ilmip trioi^foT 
. Le mìe fpoglie piti care 
Sono i begl’occhj tuoi . • - ^ 

Zen» Mira uegrocchj miei fol odk) e piantò . 
T/r. Ambi fi placheran’ vedendo al Bnc , 

Che, fe pcrdefti il Regno , 

Pur tuo rimane ; e a quello 
Unito deirArmenia il vafto Impero . 
ten. Ovt non è il mio fpofo 

Non fon Rciha , e più regnar non poflb 
T/r. Quale fpofo rammenti ? 

Quel crude!, che ha verfato il tuo bel fangue. 
Quel crude! , che ha potuto 
NeirAraffe mirarti 

Senza donarti aita? ^ 

Zen, Crudeltà non fu mai piu generofa , 

£ Radamifto mai . 

Non die fegno maggior deH’amor fuo , 

Che in proairar mia morte • 

• ^ M» 
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T/r. Ma |n quel punto ei difciolfe 
Il maritàl legame , e la tua fede . 

Ze« , Quella miai dal mio core 

Non lì fcioiri fin ch’abbia viti, e poi 
Se dopo morte s’ama , - 

Non lafcerò d’amarlo . 

oomi ■ . . - 

A ^ d’onefti. non fono 

Altro che nomi vam . Il fol diletto ... 
Cosi parla un Tiranno » 

Cosi parla un lalcivoj 

Ma,di Zenobia al core in vano ei parla 
Uiele lufinghetue,le tue minacce 

,w D- ^ Pi« forte . , 
ir. C Pi u inagrirla non voglio.) 

11 tuo bene , il mio amore , 

Piu maturo'configlio a ce daranno • 

z^«. Indarno.,. . 

Tir. Or più non t’odo .. , * 

Tempo ancor fia : , • 

Zen. Che crefeerà il mio fdegno . 

T»'. D’offdrti a’piedi e Tiridate , t*l Regno 
* .Spero nel tuo bel volto 

Più bella la mia fede , * 

' ' Più chiaro il mio valor . 

.E ne’ tuoi guardi accolto 
Un placido fercno , 

E la maggior mercede > 

, ' . Ghe fi domanda amor * 

Spero &c, 


Tir. 


-JCiE-* 
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S G E N A VI. . 

• Zenohìn, 


N UlIfpiiìdìipcrànzà- 

Refta a gli affanni miei . 

Ahi Radamifto , ahi fpofo J ’ 

La lontananza tua , là tua memoria » ^ 

Il non faper tua forte, ' : .gi 

Pena mi reca affai peggior di luorte.. 

j Numi eterni ; glilaflfetti innocenti 
I . .Di due cori pietofi ferbate . 

E fe forfè punir gli volete , 

In me fob gli fdegni volgete , 

E al mio fpofo crudeli non fiate . 

; . .. ; Numi &c. ’ 

SCENA V IL 

. w' 

Abitazione terrena contigua al Giardino. 


Tigrane, e I{adamtfiotn abito difemplice 
foldatà, ! 




On v*é chi offervi' i noftri paflì . In 
Spoglie , o Principe amico , (qaelle 
Sarai men conofeiuto j 
Purché l’aria gentile , e’I nobii volto 
Qual fei non ti difeopra . 

^ad. Principe generofo 
Q^uanto cortefe fei * 
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Tig. Quello vago giardin guida la dove 
Di tua cara Germana 
Son le ftanze Reali ; e ben Fra poco 
£ Ila fia che qui venga : eccola appunto « 

SCENA Vili. 

Toliffena , e detti m 

T leto annuncio) Reina. 

JLi- Zenobia neirAraflc , 

Volle morir pria di vederli avvinta 
Di Tiridate a i lacci, e RadamiRo 
Salvo e fuor de’ perigli . . . 

Sottabito mentito 
Ecco a te lo prefento . . . 

ToL Oh caro avvifo i io giubilar mi fento 
£ a te Prence gentile , 

Quanto ti deve il core , io dir non ofo . 
T Guardati, o cara , 

Da qucirinlìdo, • 

^ Che t’ingannò . 

Amore iumara 
Da chi sì ndo 
Con pura fiamma 
Sempre t’amò . 

Guardati &c. •. 


i , • • 

. j » * 

SCE- 
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SCENA IX. 

' B^Admìjlo , c Toìijjena\ 

Tol. K Dorato German, quanto più lieta 
Hl Fra le mie braccia io ti terrei ri ilrctto, 

Se il cerror de* tuoi ceppi 

Non mi teneflfe in'grave dubbio il core . 

I{ad. Germana , il piacer noft ro 
Più pcifetto farà , fc il mio difegnO 
Secondar tu vorrai ) medito un atto, 

„ La cui memoria eternamente fia 
„ Sempre chiara iiel mondo : Io te ne priego, 

„ Che la tua granpietade , il tuo coraggio 
„ Mi porga aita; e ciò per quell’ amore, 

„Che alla Patria tu dei , 

„ Al Padre , alla mia vita , aironor tuo 
ToL Non V* c fi grande, e peiigUoia imprela, 

Ch’ io di tentar paventi j 
5, Allor che della Patria , 

„ D’ un Padre , d’ un Fratello 
„ Trattar fi deve ; incerta 
„ Più non tenermi . Parla . ^ 

J{ad. Altro non vuò,che tu mi guidi occulto 
Ove giace il Tiranno, 

PoLOhftelle! 

E fe non falvo 
Tutti noi da quel moftro , 

Tutta l’ira del Gel fui crin mi piova. 

Tol. Qual domanda è mai quella ? ì - 
In fol penfarlo inorridifco$ e/cnco- • - 

. " Ogni 
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Ogni fpirto vital ftigj^ir dal fangue . . 
j{adJDi che hai timarPdi cheriguawo? ah forfè, 
Forfè temi per lui , per me non cerni ? 

Tol, Per te cedrai morirmi 

Quando infulti il mio Spofo alla tua vitai 
Me fe tu porti ofFefa a i giorni fui , • 

Voglio ancora fpirar, morir per lui 
I{ad, Morir per un Tiranno , 

Per chi offende egualmente 
La Natura , e T Amore ? 

Per chi ticn Farafmane infra catene ? 

. Per chi infulta il mio onore 
Per chi vuol la mia morte ? 

. Temer per lui ? tu amare 
•Un barbaro ? un infame ? 

ToL Amarlo sì, poiché fon moglie » 

Ehcada 

Vittima all’ ire noftre 

L’ anima fcellerata • : 

Tol. Gnor mel vieta • 

^ad. Siegui pur quefta = . ^ 

Fede sleal , gloria perverfà ; io vado 
Anche fenza il tuo braccio , 

I tuoi torti , i mici mali 
A vendicar, Tu reffa, 

E s’ancor non ti bafta 
Negato avermi il tuo foceorfoì vanne, . t 
I numana forella,^ ’ • . , 

Spietatiflìma figlia , 

Vanne , corri al tuo Spofo , 

Kivela al tuo Tiranno , ' :: 

Che Kadamifioc qui, digli che afeofo 

; V- i^orto i 
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Porto nel fcno il ferro > , 

■ Che cercò di Ivenaclo , t diflctarmi 
Nell’ indegno fuo fangue . 
Vàttcne,corri'jCfia * • ^ 

Quefta la tua pietà, la morte mia* 

• Va- crude}, farai fol quella 

Empia, c barbara forella , ^ - 
Cheli Germano tradirà ' ’ - 

Per diièfa d’ un Tiranno ; 

r' Vanne c, cal perfido Conforte 

Di, ch’io voglio la fua morte , 
Vanne i moviti a pietà ■ - 

. Non del mio, ma del fuo danno . 
‘ Va &c. . , ‘ 


S C E N A -X.- 


- Tolijfena folà ^ ^ 

T Ra il German j tra lo Spofo , 

Che rifolver degg’ io àmi fa crudele 
Tutta la mia pietade • Ah gjufti Npmi, 
Soccorretemi vois reggete il còre , • • ' 

Rifchiarate la mence', flapenf jf z aquanto* 

Sì : oprerò quel che deggio, c’I mio configlio 
Sarà quello fai var, ch’é più in periglio , 

Alio Spofo io fai ò fida, 

, Al Fratei farò pietofa. - 

Parò pria che il duci m’uccida. 
Che queft’ alma 
Lafcid’cfTergencrofa; 
Aliotte. 

; C SCE- 
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S C E N À XL , 

Sala Reale. 

Tìriiate, eZeiuUt, 

\ 

T/V. tS Uc feggi, olà . 

Ze«. JL/ Lafcia eh’ io viva in pace* 

T/r. Crudel, rendimi quella > , , . 

Che mi toglierti . 

Zff«. Almio - , * 

Kadaniirto Lafcia eh* io viva • 

" fi portano le fedie . 

Tir. Fedeli chi più di mePSediam qui o cara. 
mentre vanno per federfi fopr agiunge Ttgrane 

SCENA, XII. 

Tigrane co» feguita , e vefli dì Bfid^mìfi§ 
portate da. un Soldato. , e fudetti . 

Tig. J N feguitar di Radamirtoi pafll, 

1 L’jopraal fìnnonfu vaiu. 

7/r.£ quale 
pi lui rechi novella ? 

Zen. Quale alla Spofa Tua nunzio tti rechi ? ^ 
Tig. Puohiai , o Donna Keal > di nuovi mali 
' £foti rio mdTaggio . 

Zen. Parla i oh Dio , tutto temo • 

*1 ir. Che ? RadamiRo énK>rto ? 

Zen, È* mpiXQ il caro Spofo ? 

Qa?- 
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Tig» Qucfte reali fpoglie 
Meglio a voi Eiran nòto il Aio defìino • 

Zen, Che miro! il manco é queAo: 

QikIIo è il cìmier : qucfta è la fpada : ahi 
Tir. Ove le ritro valli? (Spofo. 

Ttg, Non lungi : ove T Arafle 
Bagna a! colle vicino il piede alpenrc'. 

Zen. Mi manca il cor. 

Tig, Da lui , che l’ egro fpirto 
Moribondo efalava , un fido fervo 
L’ ultime raccoglia voci dolenti. 

Là giunfi ; ma d’ udirle 
Nongiunfi a tempo* Egli fpirò- « 

Tir. Me appieno • . * 

Vincitor fortunato ! : 

Tig. Quel fervo àllqr, ver me rivolto il pafifo ì 
Se in te regna , mi diflc , alma gentile » y ^ 

Fa che ben tofto a Tiridate io vada ; 

Ch’ ivi parli a Zenobia, e che Teiponga’ 

; Del mio elHnto Signor'gli ultimi accenti. 
Zen,'^\ si venga , e finiica 
D* uccidermi . Anche troppo 
Già viffi , e vivoaiKora . 

f . 

Zenobta fi abbandona fopra una feggi 4 » è fi 
fQneilfa7^:^§l(tto agUotch'^ 

Tir. Qui venga il fervo ; are fi dee,Tigrane 
L’onqrdi mia vittoria , e’I mio piacere. 

Tig., Chi ferve all* amifià» ferve al dovere • • 

Jl Ciel ci vuol contento» 

, Ti vuol contento Amor» 

Gioì fica il Regio petto» 

C 4 C 


Digitized by Coogle 



-V^ 


52 ATTO 

E pieii d’ un bel diletto 
Eitingua ogni furor • 

II Ciel &c^ 

SCENA XIIL 

Radami fio in abito di Servo , Zenohìa , 

e T iridate , ■; 

I{ad.( A LPinnocente frode arrida H CieloO 
Tir, Sei cu di Radamiifo ' 

Meffaggio, e Servo? 

Ifmeno lo fono, o grande 
Regnator dell* Armenia . 

Zen, Oh Dei,quaì voce^ 

, Dal mio dolor mi fciiote ! , . v 

Rtfrf. Lungo tempo la gloria 
, pi pakfar mia fede ebbi al mio Prence ; 

Or, benché cftinto ei fia. 

Vivo ancor col fuo cor, fpiroil fuo fpirto; 

E ’I miglior de’ miei voti, e'I fuo ripofo. *: 
Tir, Servo fedel. 

Zen. ( Sì di’ egli c deflfb: oh Spofo . ) 

^ad,Cià» che morendo il mio Signorùi’impofc 
D’ riporre alla dolente ” . 

Donna Reai , non mi fi vieti o Sire . 

Tir. Pria dì dove il trovarti; e come iiitcfc v * 
Che Zenobia era falva? 

R 4 Ì. A pie del colle. 

Dove corre r Ararte , 

Lo ritrovai , che da piu piaghe il fangue 
Ei verfava , e U vita. Ailor gli efpofi , 

•- . Che 
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SECONDO. 53 
Che dal ferro , e dall’ acque 
La fua Spofa;viveav ^ ^ 

In man di Tiridate j &io lo feppi 
Da un Paftor , che nonlungc ^ . 
y/r. Il tutto intefi, Ifmeno, - 

Vedila , e là confola . 

Zen. Qui fecondar conviene i - 

Il ben’ ordito inganno , ; 

E far che noi tradifea il mio contento. 

Tir. Parla alla bella: io qui t’oflèrvoj e fentc^ 
fi ritira come in difparU^ • 
j{ad. Eccoti , illuftre Donna . * • * 

Il cor di Radainifto ... • 

Egli al tuo piè fi profira* • ^ 

E per bocca d’ Ifmen cosi ti dice . 

s'inginocchia, - 

. Cara adorata Spofa, . * 

Sequeftaman vibrò crudele il ferro - 
Contro il catto tuo fen ; fe quetto fpirto 
Fede non>ebbe e ardire . i ' ^ 

Di fegiurtimeiracquc , c morir tcco ; 
Perdonami , tcn priego ; a me perdona 
Per 1* amor tuo , per la tua fé pudica > 

E per quetta, ch’io ttringo, e bacio umile , 
Candida dettra * 

Zen, Al fuo fedele Ifmeno 
Radamifto così .... 

J{ad. Cosi dicea piangendo , e venia meno» 
Tir. A baftanza parlatti . /’ interrompe , 

Zen, Lafcia eh’ ei fegua . Forfè 
Tutto non difle ancora. 

Kad, Ancor mi rètta 

C 3 Che 
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Che dir per lui. 

ZctL Sorgi o mio fido, e parla 5 

Or che lo Spofo é morto, ‘ 

r > '* pwa^fcde. 

Oa« . ^reiaa un Tiranno , 

Mio perverrò uccifore. 

E 

‘TOPPO audace . , - ' 

» j avanza , 

^.t'^-^'.^^ttoeglifpird. ; . 

Spiro Io ;Spofo? 

Non poflb , o^c', pili raffrenare il pianto 

Tir finge 

■ f B • j ^ £■"?» perverfo cor , . 

: n A<«i-!Garo fedele Ifinen, >- . ,< 
aTir. Saziati al mio dolor ' 
a l{ad» Mira fc al morto ben 
So coii/èrvar la fè . 
a Tir, Nulla da me iperar , 

4^ad Vedraiperl-ldolmio, 

“ iafciami la^iniar , 

amore il bel delio 

^®l’0PWr tUQSi fido , 

i alba per Tindate, “w, ,. 

Qii?l fu per Radamifto, olite felice J 

Dop* 
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R 4 (Ì. Dopo di Radamifto ■ 

Non avrò nel miocof che Tirii^tc* 

Tir. Dunque ecco il tempo y in aii • 

Tu ne dia il pruno Amo Zenobia» 
Odio ne ottengo Vc (prezzo ; A te ha lieve 
Con libero parlar renderla vinta. 
j(ad. Signor, U piaga c tinca • 

Di fangue ancor;Lafoa che il tempo almeno 
' Laràddoldfca alquanto. 

«r. Eh vanne 5 e la confola ■ 

Col ricco don di due fublimi Regni . - 

Rad. (Sieguafi l’arte.) Or tutta 

' Impiego al ceiKio molavi e rAlina. 

Tir. Se tanto fax, ti chiamerai felice. 

j{ad. Rcina , a che t* affliggi ì ; _ 

Radamifto morì; pianger ghdh^i; * 

aZmobi^ 

Non c che ddor vano , inutil fdanto * 

Ze». Ma dovuto al mio amor. * v- • ^ 

(Fingi , ch’iofkigov) ‘ * 

Tir, CbcdifletìUil ^ _ 

R^ad. Afpetta . 4 Tir. , • ' 

. Non anche d dato il primo aliai to al core . 

Tu piangi, illtìflre Donna, 

Per refluito Amortiio. Mira, alza gli occhi. 
PoflTibil’d, eh* oggetto 
' T)egnodi te qui tu non vegga ancora? 
Anche qui v’échi t"ama , echi t’ adora. 

Zm.Radamifto fol ve^o. » ' 

I{ad,y*è chi t’offre il uk> conchi t’ofirc al piede 

E grandezze , e corone . 

Zea, Da uno Spofo Taccctto. 

^ c 4 dì:ic 
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Tir, (Dille che Tiridate è il Donatore. ) 

I{ad, Tiridate ... * 

Zen, Non efca 
JDallc labbra d* Ifmeno 
Il noone.d’ un Tiranno i 
Che per.£irmeaèorror> J 

(Siegui r inganno.) 

T/V. Qfieir Anima ’fuperba 
Non anche il dono > e '1 donatore accetta? ' 
Di che rifpofe ? Zen, Afpetta •. 

Ri/pondo, che fei vile, ; " 

Se tu può! configliarmi ; ' , 

A4 ajtro amor , che a qiiel di Radamifto i . 
Rilpondo, che un iniquo . • 

T^ fei, dentro il cui petto , 

Arder può per Zeaobia impuro foco. 

T/V. Iniquo chi Sovrana, . , V 

Ti dichiara del Mondo, e Tua Regina? ' 
Regina éPoIiflena. 

T/r. Impuro, chi gr.affetri i . .'T 

h del core , e deli’ alma a te eonlacra ? 

Zen, Polilfcna é Conforte. 

T/r. Intendo j Addio. Ciò che per te for polla 
L Amor di Tiridate oggi vedrai | 

E me forfè un* iniquo , 

Un’impuro Amatorpiù non dirai. 

Dammi ocara in un tuo /guardo 
• . Qiì^lchefcgno di Ipcranza» 

Che s’ io fpero aver mercede 
Scorgerai dalla mia fède , 

Che può far la mia coftanza* 

Dammi die, 

. * Zsci> 
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S C E'N A XIV. ‘ 

Zenohia , e l{adamìflo\ 

* 

Zen. H dì. per me felice ! . 

' kJ Quando mai più aedea di rimirartii 
^ad. Luce adorata ! e quale , 

Qi^le é il mio gran contento in rivederti • 
Ze.Credcr noi pofl'o,e pur t’abbraccio, e ftringo. 
]^ad.Pirmì anche un fognp;e pur fei vi va, e mia* 
Ze».Ma in quefte fpogIic,quaI péfier racchiudi? 
I{ad.Q^\ d’eiTer tut) compagno, e tua difcfa. 
Zen. T emo per te: temo, che alcun nemico. 
Qualche ftfanier, qualche maligna forte 9 
Oh Dio , ti fcoprà, e vittima ti renda 
Del Tiranno^ ...... 

J(4d.Mai non vien me&o aH’innocenza il Cielo. 
Ze».Sperar dunque conviene, e in onta al noftro 
Fato perverfo, e rio , 

Godi tu del mio ample/To. i^^d.Etu del mio. 
Il vedermi a te vicino , 

Cara Spofa , è un gran diletto: 
Zen* II vedermi a te vicino 

Turba , o Spofó , il mio diletto, 
^ad. Se fon teco , il mio delHno 

. Va cangiando il /icro afpetto , 

Zen, Nel tuo rifehio il mio deftino 

Più crudele ha il fiero afpetto . 

' * • Il vedermi &c. 

Fine delV Atto Secondo' 
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CONTR ASC ENÀ -IL 

Delfo f e poiLìfetta, 

Q Ueftemocic, qucft’ufanze 

Di raddotci , e di colivi ti " 
Mi confondono il cervello. 

Non riotendo in verità . , 

Veggio tante mefcoianzc 
, • Di non Mogli , e non Mariti 
Convcriàr quefta con quello . 

Io che fono luVanlinalc. 
Penfoamale, . ' 

£ non credo con giuflizia » 

Che (i dia fenza malizia 
Una tanta libertà . 

Quefte &c. 

, Ma ciò fuccede in me , perche gelofo 
Son di Lifetta mia . Lif. ( Ecc^o il matto. ) 
Lijettavejlìu di nero col manto Jn capot fi 
fcuopre in difparte, e poi fi rictfopre» e 
pajfa davanti a Delfo , 

Del. ( Perhda Gelolia . ) Lif, ( Or mi ricatto ) 
Del, (Pcttc de’ cor fonefta. 

Dalle T artaree grotte 

Venidi a noi . ) .... Che cofa nera é quella ! 
Lif. Buongiorno. 2>e/. Buona notte. 

Lif, Siete voi Delfo? Del, Io fono 
Sempre al lèrvizio voftro , 

' Madama dell’inchioftro , . 

Lif , Dolina accefa 4i voi , donna invaghita 

D«l- 
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D( Ila voflra bellezza , e leggiadrìa) 

. Qp^^fto fogliò vliivia . ’ 

DsL I ivaghica di me ! Lif, Del voftro bello. 

Non fiece Delfo voi? Del, Giitfto fon quello. 
i-if' Leggete , rifpondetc , e ftatc fano , 

^ Serva. Del, Bacio la mano. 

forte Lifetta, 

DtL Donna , che per tue fpafi ma. 

M’invia biglietti , e lettere 
Per man d’una Fantafima ! 

Delfo, ch’appena compita. 

Ora è coftretto a leggere; 

E fenza faper feri vere. ^ 

Obbligato a rilpondere ! 

Tant’e'; quell’ c im’imbroglio ; in conclufionc 
L’efìfer bello oggi giorno c foggezionc . 

Apro la carta . Oh tò per geroglifico 
V’é un cor frecciato, {legge) Signor miasma* 

gni-fteo. 

Che titoli fpeciofi amor le detta , 

Ma vediani pria chi fcrive. 

Cole - 1 - ct/a te più fi- da è dì- Li- fetta , • ■ ^ 
Chi fari mai > Lìf. Caratteri d’ainorc 
Lifetta nel fuo abito gli toglie la lettera 
T’ho coltOjTraditor ; quell* è bcn’altro, • 
Che far- meco il gelofo , c l’adirato , 

Perfido , disleale , infido , ingrato • 

Del, Ti giuro in fède mia . • • . 

Lif. II malan che ti dia . ' 

Del, Non farà niai , ch’io cangi . 1 , 

Lif, La rabbia , che ti mangi .... 

Del, Tu vuoi dunque ch’io ingozzi...; 

^ c 6 
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Lìf. La Fune, che tl ftrotti. 

Del, Ah crudele , e comporti . . , • 

Lìf , Il DiavoI > che ti porti . 

Df/. Senti pria la ragione, ' ' ' . 

Lifettamia Birbone 

Del, S’aH’amor tuo rubello 
Mi trovi poi . . . Lif, Monello. 

Del, Credimi in verità non ci hà peccato . . / • 
Ztf, Perfido, Disleale ,< Infido , Ingrato ; 

Per te volubile 
L*a!ma fi macera , 

£’l cor mi lacera 
La rabbia , e’I diiol . 


Nel lèn mi palpita , ' 

■ E fi divincola 

Come Lucertola 
Al caldo Fol , p^r te &c. 
Ordimini, alma villana. 

Chi ti die qudèa carta ? Del, Una Befana 
Ltf, Chi ti feri ve ? Del. Non Fo . 

lif. Come noi ikii Del. Leggila, e Ifentirai. 
ItJ, Colei, che a te piti fida è di Lifetta, 

Di me pili fida ? O Brega maledetta , •' 

Piu fede le di me ? Do v ’ c colici ? 

'Giuro.a tutti gli Dei, 

Le vuò pelar con quelle man la chioma, , 
Cavarle gl’occhi , e in pubblica platea 
Fare , che rcfti favola del, Mondo, 

Oh corpo dell*Anteà 

Più fedele di me? Senti , Furfante . 

Se perfido; incoftante,. 

Percolici mi tradlfci, e mi difprezzi. 



<5l 

Giuro al Nume d’amore, c dello fdeguo , _ 

Strapparti il cuor dal petto, c farlo m pezzi, 

. Gome ora fò di quefto foglio indegno . 

^ * jtrappa ia lettera . 

j)eL Amica, hai vinto, io ti perdon, perdona , 

Lih Che mi perdoni cu ? quefVe pm DJiUj 

All’innocente ora perdona il Reo ? 

Del. 0^1 cicisbeo ' . 

Tanto innocente , 

Mezio parente; - ' 

E quel Zerbino 
Savio , è garbato. 

Col perucchino 
Infarinato, 

Che ti compone 
Delle canzone , 

Bravo Poeta • • • • 

S’io ilo cheto, Lifetta, e tu fta cheta . 
Ch’io mi cheti ? oh quefto nò 
Grida dunque ; Griderò 
Fiuch’ho vita , finch’ho fiatt>. 

E dirai ? Zi/.Senipre dirò, _ 
Traditor, perfido, ingrato 

( Nonvuò crederti mai più. • 
Bella mia,non gridar più. 

Tu fai corto a tua beltà: 
-Moftro infido. Del. Per pietà 
Ceffi ornai quefta difcprdia « 
Infedele . Del, Carità a ' 
Carità , mifericordia, ^ . 

< Così rigida fei tu ? 

Così perfido fei tu? Ch’io 

jrro 


Lif- 

Del. 

Del. 


Del* 

Lif. 

Lif, 
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A T T O IIL 

S C e N A PRIMA. 

• • ' Ddiziofa . 

^ ^ # • l * 

ToUffena f e Fraarte, 

ToLOI cheli cor me! dicca. Son morta,ohDio 
i3 Già Zenobia é in poter di Tiridacc, 

Ira, Reina , affai mi duole 

Effcrti apporcator d’ infanfH avvifr: 

ioti chiamo Reina 

Ma non vuol Tiridate, ^ 

Che tal più fii. Rinunzia alle tue nozze; 

11 ripudio t'intima , e ti comanda. 

Che dalla Reggia , anzi che il dì tramont^^ 
Fretcolofa tu parta ; il fol conforto, 

Che pur ti reca , é il far che Farafìnane • 
libero venga, e al duro 
Efiglio t'accompagni . 

Tokio dal mio Spt^oabbandonata?Io dunque 
Vilipefa così Pmifero oggetto 
Io di sì vii ripudio ? 

„ Ad un colpo sì rw forza è ch’io ceda 
„ Tutta la mia vii tu : Perfido Spofo , 
ingrato Tiridace, 

Qut fto premio mi rendi ? 

A me un ripudio ? a me un cfiglio? oh Dio, 
Cieli, Ftaarte Inori mi giova adunque 
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TERZO, p 
II mio fangue,ii mioAmor,ìa mialtjnoccaza? 
Ripudio indegno > barbara fentenza. 

» !■ 

SCENA IL 

Tì grane , Tol iffena , e Fraarte, 

T/g. A Tua difèfà impiega ^ (credi, 
/X II braccio mio, turco il mio fanguc , 
Che lieto il verfarò per darti aita. 

Voi, Prence , mio di^nfor , dammi ibccorfo. 
Ma avanti di partir mi fì conceda 
Parlare a Tiridace anche un momento* 

Ti^. Eavraì cor di mirare un tuo nemico? 

Po/. Chi sà ? forfè in mirarmi 

Pia che pietà mi renda,o almen m*uccida. 
Fra. Quando il deftin ne fegue,in vanii fugge, 
Tig. Oprerò quanto polTo 
Per confolarti in parte . 

Fol. ^^a non oprar ciò, ph’oltraggiar la vita 
Pofla del mio Conforte,, , ^ \ 

Che tal deggio nomarlo inlino a morte , 

Il mio fdegnofo 
Tiranno Spofo 
Mipnòfarmilira . ^ J ' 
Non infedel j . 

E le ribelle 

MièfiereStelIé 0 

\ ” Me fidafcorgonO) 

Eluiérudel. 
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Scena ih. 

- • t >■ 

Tìgrane , e Fraarte • 

T/^.C Tanco di piu foffrir Re fi crudele , 

E tante alme Reali in tal periglio; 
Alzo il penfiero ad una ftrana imprefa > - 
Ma gloriofa , e giufta . 

Fra, Me pure ugnai pietade 
Muove, ed ugual configlio ; 

E fe rimedio ritrovar poteffi 
A tanti mali, io vcl darei pur lieto. 

7ìg, Il Giel te loprefenta . Io le mie fchierc 
Miioverò , tu i’ Armene. 

Fra. Con fellonia fi può moftrar viitude? 
Tig. Non è difegno mio , chea Tiridatc 
O la vita fi tolga , o la Corona. 

Gli fi tolga la via d* efier piùingiufio; 

£ rav ve Jer fi faccia il cieco Amante* 

Fra, Un'fiii sì gloriofo 

Può far, che fia virtude anche uu delitto • 
T ig. Sai che agli eftrcmi mali ' 

Si debbono applicar rimedj eftremi . 

Fra, Pacciafi dunque ; all’ opra. 

4 

S C E N A ì v. 

• * i 

Tìgrane foto* 

S o ben,che nermiò Amore 
Infelice farò ; ma gcnerofo. 

Per 
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TERZO. t55- 

Per Poliflfena io voglio cfpor la vita; 
Pefrcc^ealfuom^pletofaaica. - 
Se miferoiarò, 

Fcdel mi moftrerò 
•Nell’ amor mio * . 

, E gloria acquifterà. 

Se ben non goderà 
Pagoil delio. 

, SC-&C. 

- • sge na 'v.- 

Gabinetto. 

• • • 

ZenobìU f € J{adaml(tÓ 4 
« • 

Zen» *VT On temer, mìo caro Spofo, 
Xx Ho con me la mia coftanza , 
^!(Sia foi quéilairmiòrip^ 

£ (ìa ancor la tua fperaoza . 

Non &c. : 

J{ad. Non temòjdolo mio, del tuo bel core 
Temo un iniquo amore ; 

E ’l mio giufto timor vuol, che al tuo fianco 
Indivifo compagno ognor mi ftia . 

Zen, Se V empio ti ravviò, 

Mifera me . 

J{ad, Chi può feoprirmi , o cara ? 

Zen. Il mio fteflb pcrigrio . 

J{ad. Morir per tua dite fa è un bel morire. 

Zen. Difefa che mi baila è la mia fède . 


Salva 





^ « ATTO 

• Salva te ftcfb , c parti . 

^ad. Mille volte mortei pria che lafciartf. 

Zen, Meco almen Tirìdace v 

Non ti vegga ibvente . 

^ad. Coli m’afcoDderò • Per mio conforto. 
Soffrimi ttftimon di tua coftanza . 

Zen. Oh IMo J dell’amor tuo gfimpeti io temo. 
-No : Tara cauto anche un amore eflremo • 
Tanto é bella la mia fede 
, Quanto é cara a te, mio bea , 
Nc tftner, che queda mai 
A tuoi dolci , e vaghi rai 
PofTa togliere il feren . - 

Tanta &c. 

SCENA VI. 

Ttridate e'on fegmto , e Zénokìa . 

Della Tracia, o deli* Armenia infieme 
v^^X>cl cordi Tiridatc 
Btilifllma Regina, 

■ faggio Mime m bacile d" cm 
^ corona t e feettro, 

PoliHena é gii in bando 

Dal Talamo , c dal Soglio ; il fuo ripudio 

Ti fi Regina , e Moglie . 

Ecco Servi , e VafTalli ; 

E per maggior tuo fafta , 

Ecco , o volto amorofo, - 
Eccoti Tiridare Amante , e Spofo • 

Zen, Demone, qual furia , 

Co* 
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Cotefto t* infpirò pcrverlb , iniquo » . 

' Scclerato difegao ? • ' 

Tu ripudiar la fida , 

L’ innocente Conlòrte? 

£ per me ripudiarla ì e per la ipeoie 
D* ottener l’ amor mio ? 

Si vii , fi rea j fi mifera fon io ? , 

Tir. Eh placa l’ ire j e ’l guardo - 

Fifia Tulle Reali 

, A te promcfic j a te dovute inicgne. 

Zeth Iniegne d* empietà, fpoglk d’ infamia • 

E V* odio , e vi detefto , 

E ree vi fpargo al fuolo j c vi calpefto . 

Tir. Tanto ardir ? 

Zen, Tancoeccefib? 

Tir.Nó far, che il Re all’amate In me prevaglia 
Zen, Non veggo in Tirìdate 
Ne l’Amante, ne’l Re' ; veggo il Tiranno, 
Tir. E ’l T iranno trionfi : 

Già che le vie d’ onore , _ . 

Le magnanime ofiferte , il Ietto, il trono 
Orgogliolà difprezzi; 

Ove Spofa non vuoi , vientene Amica. 


*va per affervMfU , 
Zen, Spofo , fulmini , Cki ! 


6g 


ATTO 

*S G E N A VII. 


l{adamiflo con ferro alla mano , Toltffenada 
unàfarte-^ eF'arafmane dall* dira 
tutti ad un tempo • 

J{ad» Eco fon’ io ; 

X E tu perfido mori . 

^egli avventa con ferro alla mano j ma 
‘ ^ trattenuto da Volijfena . 

ToL Pria che giunger a lui , 

Paflar convien per quefto petto il fmo. 

Tar. Perche, perche impedire a Radamifto 
Così giuda vendetta , indegna figlia? 

T/r. Che fento ! 

ToU Ah Padre l ah Radamifto! ah Spofo ! 

Far. Che ciiffi ? ahimè ! ) 

T/r. Così tradito io fono? ’ 

Tu Radamiftofei? • ' v 

Così mentito il nome in varie fpoglie 
Ai fianco mio da traditor qui dai? ' 

Stava da gloriofo : 

Ma foi per gadìgar l’ infamie tue ; ^ 

Solo per vendicar- gli oltraggi-miei . ^ 
len. Lo Spofo mio voi proteggete o Dei.) 

T ir. Un offefo Monarca’ 

Come fappia punire i tradimenti 
Vedrai con la tua morte. 

Rad. Alla mìa morte 
Precederà la tua . 

T/r. Olà : cada qued’empio, e al piè mi verS 

. . L’Ani- 
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L’[anima indegna. Ei miiora. • 

far. Figlio fon ceco . 

T/r.Indietro; ributtando Far afmane. : 

O mora feco Farafmane ancora . 

alle guardi e rivolto, 

'p^ad, Padre,che fai? tu il niio periglio ^ccrefci. 

Zen, Signor (e il pianto mio . 1 . . • 

Tir, Voglio il fuo fangiie . 

Chi tentò la mia morte 
Deve morire , c mora . . 

Poi, Mio Re, mio Tiridate, afcolta, e vedi 
Chi ti bacia la deftra, e.chì ti priega . 

PolilTenà' fon io ^ Non dirò Spofa , . 

Poiché tal mi rifiuti : 

• Quella' dirò, éhe à te fu feddó ; e quella 
Che a te fai vò la vita . . 

Fratei ti chiedo e Padre; e (s vuoi fangae. 

Prenditi il fanguc mio . ^ 

Alla mia fede , al mio 

Puro amor non implorò ' " ' 

Altro premiò , altro dono.. . 

Loro falva , me uccidi, e ti perdono. , ^ 

tir,. Donna,non.più.Ti diedi il Padre;e’l Padre 
Ti dono ancor. Q^fto tibatti, e parti; 

£ innanzi a me non ritornar più mai. ' 

W. Così vuoi ? Partirò. Ma in breve attendi 
Di rivedermi annata ■ . a . . '; 

Deir ire mie. Ritornerò anche in onta 
Del tuo ingiuftò comando . ; > ì v 

Ritornerò . Ma fe fvenato il Padre , ' _ 

Se trafitto il Germano . i :> 

.Vedrò al tuo piede.; allora in PolifTena 

TexeCi 
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Temi la tua nemica , c temi allóra .... 

Tir. £h và .Ubbidirci ; e Radamifto mora. 

PW. Andrò", fpietato 

Conforte ingrato » 

Ma per punirti 
Ritornerò ; 

Farò pentirti 
De’ torti miei, 

Seal mio ritorno, 
Diqneijcheorfci» 

Pia fcderato 
Ti troverò. 

Andrò 8cc* 

SCENA Vili. 

T iridate t l^adamìfto^ Varafmme, 
e Zenobia . 


T/r. T? Arafmane la iègua , 

Far.X^M’é piilcaro morir col figlio mio. 
Rtfd. Deh lafciami morir, ^nato Padre, 

Zen* Ma fenaa me non morirete • A queRe 
Vittime fi innocenti 
Unifei me , che fono 

“ Rea dello fdegrio tuo , rea del cooamore. 
T/r. Orsù ; vedi bontà i vedi demenza. 
Perdono a Radamifto , 

Purché tu fia mia Spofa ; , , 

Scegli Uafolo momento 
Qm ti lafcio al configlio . 

Farafmane fia meco . 

4ni- 

■ Digilizcd by Google I 



■V. 


TERZO. 

Far, Anima infida • 

T/r* Alla Reggia maggior voi lo guidate 
Zenobià , o la' tua mano ^ ^ 

O *1 capo di colui vuol Tiridatc • 

Penfa , che fola puoi 

, .. Dar vita a chi t’adora » 

Senonmi nieghiamor. 

Penfa» che fe tu vuoi, ^ 

' lo vogliopur , ch’ei mora# 
£tua la colpa è allor. 

Peafa&c. * 

$ C E N A IX. 

» ZcMhU 9 e ^adanttflo • 

f. 

Zen, "p\IRadaniiiloilcapo 

J— / Prenditi , c *1 ,miò pur prendi > 
Spietatiffimo moftro* 

j{ad, O fida , o cara . 

Zen. Ah perdonami , o Spofo » 

Se potè ufeir da quelle labbra il fiero . 
Decreto di tua morte : Invendicato 
Pur non morrai ; fc non vico meno al core 
Nel dolor di tua morte o vita o fpirto • 

J^ad, Sì lodo la tua fé. Non ti /paventi 
Pietà di Spofoefangue ; 

Il tuo amore a me refli », 

£ s'abbia quel crudel tutto il mio fangue. 

Zen. Mio Spofo , addio • La nofira 
Generofa coftanza 
Tolga ali’ eftremo addio 
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72 - ^ .ATTO 
Le lagrime, e i fofpiri. 

^ad . Addio Zehobia . 

* Dividermi da te, più che da quella 
4. Mifera, vita mi addolora. ■. 

Zen, Addio • 

a 2 Ci unireni negli Elifi , Idolo mio • 
Labbro amoroìb, 

Lafcia i foibir, 

Sìvafàftoio 

. . • Del tuo morir. 

Vedrà l’orgoglio 
Deirem^iqRe. 

Che pufiovò^io 
Morir per te . 

* • -Labbro &c. 

. S C E N A X. 

fola . 

/'^VLLDio, parte Zlebobia , e fenza lei 
V-/ Refto qual navigante in ria procella 
Senza la fcorta di mia fida ftella * 
Agitatola alto mar 
Son qual miièro nocchier , 

Nc più fpero di folcar 
Cheta l’onda predo al lido 
Ma chi avvezzo da ben’ amar s 
Nella pena , e nel piacer 
Vuol godere , e vuol penar - * 
Col fuo ben collante , cfido . 

■ V . Agitato &c. 

CON- 

- 


W* 


1 . 




)eU 

)e/« 

.//•. 

'>eL 

^eU 
Jf. ^ 

)eL 

% 

. !>r/« 

Uf. 

^el. 

Uf. 


Delfo, e' Li fetta* 


M 


lii Lir^tt^ • • • • . 

Hò un po di fretta 
DcK m’afcoita • . • " . i 

Un’altra volta . ♦ ^ 

'Non tenermi contumace j 
Non vuò pace; - ' . 

X.UCÌ fiere ... ^ / • 

Non c’é quartiere . 
lo mi rendo , eccomi a terra 

' s'in^mcchia 

Guerra guerra . ^ .. 

Tu fai pur,ch’efler pietofa 
E’ bel pregio d’alma forte >. 

.Morte, morte ' - 

( Oh che Donna bellicofa i:% . 

•. . ! fi ri's^'K** 
Una^armia ^ - . 

' ' Tradir cosi ? j 

Ti voglio morto, non c*è pkci • 
* ,• : Si (porto fia 

. Chi nù tradi , - - 
t ■ .‘.Chcalmcnrcrrorer 

Non vanterà-.- ' 

, - • . Una &c, - 

DeL Urnujiie tu mi vuoi morto? eccoti il (èno 
Su vialerifci /uccidi.: ^ ■ 

' D Àh 
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Xi/. Ah così mi deridi > 

Perche feiro non hò>dammi la fpada*. : 
ptl. Di più : tu vuoi ch’io cada 

comincia a tirar fuori U fpada 
Mlférabil trofeo dell’anni mie ì 
Lif. Prcfto. 

Del* Delfo non fa quefte pazzie# 

ripone la fpada . . 

Lif, Dunque per fcrapre addio. 

Noniin vedrai mai piu. . > ^ i- 

Del. Ferma cor mio. . i 

Giacche morto mi vuol, 

Vedi, fu grocchi tuoi colle proprie armi 
Voglio di propria mano or sbudellarmi . <. 

. , Tira fuori la fpada. ^ 

Mifa,donna crudele» • 

Per te fen corre a intempeftivo Fato 
L’Amante più fedele, • . - i 

11 cor più innamorato, * • 

Ch’abbia d’amor l’impero • • 

A oggetto cori .fiero . 

Di budella , e di (angue 
Almén dàllepupilic^ . J 
Spargi, cruda,due ftillc . 

. ì. Sul Cadavere efangue 

Tofio , éne avrò recifo il ,vital laccio « 
Lifctta , ecco mi fventro .... 

Ma tu non corri a rattenenui il braccio? 
Lif. Vuo veder la tua fede, * 

Tu poi vedrai il mio amore, 

: Chc;digiornoe di notte a tutte Tore" 

A pianare verrò fui tuo depofito • 

Sé 
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Su vìa . Del, Delfo non fa qaeflo rpropofico* 
lif. Bugiardo, menzognero, 

Dunque meco tu fìngi ? 

Dfl» fi che ? vorrefti veder far da vero ì 
Ah mio dolce conforto, 

£ che fare^ poi di Delfo morto ? 

iYivo almen qualche fèrvizio ' ; 
PoflTo farti, o mm Teforo • 

^ ^ Ma fe moro, ‘ • 

Qnal profitto avrai di me? 

Anzi certo il precipizio 
La mia morte efièr potria , , 

^ • Vita mia, 

Del tuo Delfo , e ancor di tt • 
Vivo&c. 

Itf,’ Se meco vuoi far pace. 

Almeno almcn’io vuo fodisfazione • • * 
Del, Fa i Capitoli pur come ti piaccs 
Mi rendo a difcrezionc , 

Pronto ad ogni travaglio ; ' 

Salva però la vita , ed il bagaglio • 
Primieramente io non ti Vuò gèlofo , . 
Che fecondo il moderno Galateo 
E* la taccia peggior ch’abbia uno fpofo. 

Del, E pur la gclolìa nafce da amore* 

JJf, Si dairamor plebeo,^ ^ . 

Che penfa', che l^onorc' - ' 

Sia tutto in poceflà del noftro fefTo* ,, ^ 
Del, Intendo . 

Lìf. Io non ti voglio, 

Sempre appefo alla gonna. 

Che appunto acquiiterefii 

Da / Ko- 
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Nome di fcalda fedie , e cova Donna • ‘ 

Del, Oh bene , oh bene , oh bene . 

Lìf. Allora , che fen viene ■ 

Qualche Amico , o Compare a viiìtarmi yì 
Devi pigliar congedo , 

'E fenza fofpettarieco lardarmi • - 

Del. ( Che gentil moda è qiiefta .) 

Lìf, Al Teatro, alla Fefta , '• 

Alla Comedia , all’Opera , al Feftino 
Dei con regnarmi ad altri , 

Giurta il moderno rito 

Neirifteflb Stanzino 

E’ vergogna il veder moglie , e marito . 

De/. Sicché dunque per altri io prendo moglie? 
Lìf. Che ti fà maraviglia ? 

Sciocco , che^perdi tu , che ti fi toglie ? ^ 
De/. Anzi aggiungo rplendori alla Faìniglia, 
Ijf. Con quefte condizioni io fo la pace • 

Del. Faccìam come ti piace . • 

Lìf. Ecco la delira in pegno di Conrorte . 

Del, Cinque e cinqu’otto (o tdìa mia ila force) 
I • Un afiro rubello ^ 

Le gioje m’infefia. 

Spelino mio bello , 

» Deh dimmi cos’c . 

DeU Non fo per mia fé; 

Mi pela la tefta . 

Lìf, « ^ Ti eteree il cervello ? 

Del, No, quello non è • ' ^ ‘ 

Lìf, Si credilo a me . ‘ ^ 

Stai fopra penfiero ' 

Ti turba qual cofi,^ . 

* ^ * Per 

, ’Oigilized by Googlc 


- 

77 : 

De/. Per dirtela , fpofa , 

Io fol’ penfp a male • 
lif. Sei piir’ammale . • 

l>eU (Lo diffida me.) 

Lif, Ma che ti fi toglie? 

Dei. ' Un uomo d'onore 
Ha femore timore . 

Itf, Ci penia la moglie, * 

Dei. Mi fido di te . 

lif^ Tifidadime. / , 


Finé^ dell* Intermedio . 



M 
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SCENA XI. 

Luogo magnificò con Trono Reale. 
T Iridate', e t^aràftnaHe, 

fk *• . . • # . . St ^ ‘ 

Tir. TN quefta Reggia < in quello ) 

X Magnifico apparato 
Zenobia fiirà mia . . .i ,‘V 
F^r. ‘Pompe , e grandezze 

Non an poter lui generofo core • • 

Tir. Mi fprezzerà? di lladamiilo il fangiie 
Sparfo a pie' di quel Trono , 

Sarà la mia vendetta , e *1 Tuo ipa vento • 

) 

SCENA XII. 

Zenobia , e detti • 

Zen. n Pavento mio? tua infamia) 
d Tuo rimorfo farà • 

T/r. Cosi t* abufi 

Di mia bontà ? tal riedi ? . 

Zen, Riedo qual fui : nemvea a Tiridate» 
Conforte a Radamifto. 

Tir, E Radamillo mora . 

Zen. £ morirà fcco Zenobia ancora • 

* 


SCE* 

d: : , L.oogle j 
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T‘E R Z O . 7sr 

s e B N A XIIL 

• ■ ^adamiftò > e detti • ' 

Zen, iVL Che ? alla tua morte . .. > 

? Sopraviver potrei ?r ' . 

Stringer jioti-eiTdeftra fumante aiicora r ‘ 
^ Del tuo oel iangue ? Tiridatc all' opra, v I 
• Zenobia ...... 

Tir. Viva , c Radamifto mora . 




f 


\ 


T V 


S C E.N A XIV. . 

♦ ■ « 

^ Tdlilsena , è-fudetti • ^ J 

To/./^ lungo anche a tempo.)Tiridate. .. . 
j Tir.'J E torni 
■: Feminateineraìria? .... 

7 o/i Odi i^nal torna < ^ " 

La temeraria ìèmina , e nc trema. ■ 

' Stanchi rté’imoi misfatti > > 
t An prefe 1* armi i tuoi guerrieri . Seco 
Son Tigrane , e Fraaree . . • * - ^ 

. Tir. Che? To/. I Cittadini aperte 
An le porte a* Soldati. • . . ■ 

Ttr..ODeiS ' PoL Dintorno 
Tuttacidtaéla Reggia, e già s*af!rerta > 

' j 4. ( : T remane alma infedel )la mia vendetta. 

' I Zcw. R efpiro - ^ad» e Far. Ah Poiiilena. 

IT/r. Ch'io ne tremi? nel rifehio ^ 

♦ . , Si 

V *: . ; 
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Si vii farò ? Si inerme ? Amici , Ami ci, ^ 

Air armi sù : su alla disfa '. £ dove, 

* Fuggono via le guardie di Tiridate 
Dove fuggite ? il veltro Re, felloni , 

S* abbandona così ? Dunque altro feampo. 
Non mi rimali , che prigionia , che morte? 
Ceppi a me? morte a me ? fon Tiridate, 

• E fu quel trono iltclTo , 

Che mi diede il valor, più che la forte » 

Regnar faprò, faprò morir da force. : / 

S C.E N. A’ .X V.^ \ . 

Tigr arte f Fraarte con faldati^ “Popolo , 

^ ' e fudetii . ‘ 

V iva viva Farafmanc . Di dentri 
Arreftatevi , o fidi , ^ < 

Jig^ L’ ire frenate , amid , c cu reprimi 
Le inutili tue furie , / 

£ attendi il tuo delfino , o Tiridate. 

T/V. Ah , traditore Amico ; empio Vaflallo ; . ^ 

Che fate ? sù venite ; <. ' . 

Compite il voltro ecceÀb; ecd Diadema 
Toglietemi la vita. . • 

Via chi primo la gloria 
Vuol del fuo Re trafitto? . 

Un fol brando lì teme? nt 

Eccolo, ^iù non abbia > getta a tergala fpada • 
Di che 3 iniqui , temer la voltra rabbia. 

- Empio , indegno, in braccio a morte 
Anderò , die T alma forte 
Di morire non paventa. 

L Soà.: 
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* * Son tuo Re , empio , ribèlfei 
• E ilnigordellemic ftelle 
Tal nu vcgg a» e tal mi feiiu • ^ 

I ' ' ' Empio &c. *, 

Tig. La mano degli Dei nel tuo gailigo 
ilavYÌfa , o Tiridate; • - ; 

Il Ciel ti vuole efempio , ; ; 

De i Re troppd TuperbiiC troppo inìqui* * 

Nof ne fiamó i miniftri » . 

Il Giudice n’e' un Re;ma u»Rc oltraggiato. 

Ed oltraggiato a torto. a Fjirafmatie , 
Signor, quefto é il tuoTrònot Ivi t-a(&dii 
Ivi giudica il Reo : Vendica i mali 
É pxjblici , e privati . • . ^ / > . - 

Ti dimandan vendetta * * 

2enobia j POliflcna , Ra4a^in:<$ ^ ^ ; 

* II tuo fangue , il tuo onore * il opftro gelo, 
^Eà^raglon, la natura , il mondo , il Gielo , ‘ 
taràfmane s'àffidenéiTróM- 
FitTi Pur ti veggo al mio picdei' ” * 

Perfido > ingrato figlio.-' ' • ^ : i . 

A per Giudice tuo quel Farafmàne “ • ^ 
ti amò,ch%ltraggi^fti.Or pria ehe dada 
la fentenza fatai , chi a tua difeia 
Produrrà le difcolpc > ^ ^ • 

5' ' Chi pregherà ? Fraartc, ^' ^ ’ 

Quello è il tuo Re . , 

i^r4. Tal non é piu . La fede ' 

Dura al fuddito inpccto ‘ * • * 

•Q^ntd dura neiRe*virtù , e ràgfoné. ' ■ 
Far.'Tìgrant , ecco il tuo Amico : . 

T(g^.,No ilpentaè Pamiftade ,^ ^ 

' ' fer 
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Per ehi fpento ha la fede ,c 1’ mnoccnza*è 
far, Zenobia , ceco il tuo Amante . 

Zs»^Amor fi iniquo 

il titolo maggior delle Tue colpe • 
Radaniifto , il Cognato • 

T’ addito in lui • • - 

Rifpetto , 

Egli al fan^e non ebbe ; e non l’efigga. 
far. Mora e^i dunque? lutti Ei mora . f 

Q.^ol, £a Polifièna 
. Non fi chiede ragion de’torti fuoi ? 

Chi più offefa di me ? chi più negletta ? . 
Padre, vu*ò anch’io vendetta, . , . \ ; 

Anch’ io si, Tiridate . Io ben rammcntQ 
rivolta a 7 iridate . 

L* afflitta Patria , il Genitor tradito, 

. li* oltraggiato jfratello , 

.1* empio' tuo amor ; le tue laTciviciniqucj 
Il vilripudio i il duro efiglio mio ; 

Tutto rammento, e viio vendetta ànch’fe,^ 
Kc Padre , a te la chiedo j . 

Ma la chiedo egualmente , 

Pi te degna, e di me . Proftrata a queflò 
fingimechiajtvanti H7roho , 

Trono Reai , lagrirìfc (pargo, e prieghi. 
Grazia, grazia, o Signor, Rendimi, o Padr^ 
lo Spofo, che mi delti ; 

Non mi toglier la vi|ra, . > • 

Per punir la fua colpa- ' 

Se la fua morte vuoi , vuoi la mia morte^ 

„ Lui pregato ho per te , figlia pietofa . ^ 

„ Or te priego per lui^Spofa fedele. 
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Grazia , grazia , o Signor . Fu Tiridate, 

E Vero , a te crudele, a me fdegnofo; 

Ma qualunque egli fia, fenipre c mio Spofo . 
T ir. Se la fua morte vuoi, vuoi la mia more J / 
Ah ! qucfto é troppo . Io cedo : 

Poliflfcna m’ha vinto. 

Veggo nella tua fede rivolto a Voi, 

La colpa mia • La tua virtù confonde , 

E tormenta il mio vizio . 

Oh Dio, non mi amar più.,, L’onor tei vietai 
„ Fammi , fammi morir; Trova una pena 
„ Che ragguagli i miei delitti • 

Kadamifìo, Zenobia, Faraftnane) 

Fatcdi leiveadetta, ^ v 

Evendettadi voi. f 

Son voflro, e fuo nemico : . ’ 

Re, Cognato, Conforte v- 
/Datemi per pietà, datemi morte . 

JFar, No , no : fiam vendicati 
Dal tuo bel pentimento . 

Vicn ; figlio mio , tra quelle . 

TarafmanefcenùdalTron$ 

Materne braccia . . - . 4t 

?o/. Ein quefto ' 

Seno cosi'amorofo , ^ > 

E pentito , e fede! vieni , atnio Spofo « 

T/r. Che? già s’oblia .... « > 

^a4. Si perda 
La crudel rimembrai|za , 

Tir. O clemenza I 
ToL O piacer I 
Ze». Giubila ® core • 

. ■ MI' 

« 
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T ig. Mi coiifoJa il dover , iè pena amare / m 
Tra. I-erdona . A noi die' T armi * 

Sol la tua gloria ; e in noi fu zel ìa^colpa 
T/r. La tua colpa fai vommi , ^ . 

Caro Fraarte ; e nonfu mai» Tigrancj., 

• Piùfedel Tamiftade, . ' , ^ 

Che nel tiìo inganno i 

To/./A te fon grata anch’ io . - : 

T/g^. Nei ben di Poliflcna io fento il mio. ' : 
Coro un dolce diletto * 

r ' Goder per Amore» 

. Màgioia é maggiore . . 

, Go& per virtù* . . ■ 
Virtù c ben verace > ^ , 

Eftabilepace, .1 

E'toglic ogni afetoi- /. 

. Pi vii fcrvirù . 

. E'un&c. ♦ 

^ # 
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\ Fine del Vr^n^a 
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